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J_je dimostrazioni di singolare 
bontà\ che mi significaste , 
bene per me non meritate ^ nella 
circostanza della elezione di un 
soggetto alla vacante cattedra di 

DO 




diritto ernie , e canonico ^ esi¬ 
gevano , che ve ne contestassi 
coi fatti la più viva riconoscen¬ 
za . Gli elementi della roma¬ 
na, giurisprudenza , jro//o il di 
cui impero felicemente viviamo y 
esposti in idioma italiano ^ pur¬ 
gati dalle materie inutili , o rr/ 
/òro presente inusitate , ame- 
cA/// ot a//re più utili ? ed, in¬ 
teressanti^ non che delle varia¬ 
zioni avvenute nella legislazio¬ 
ne 9 sono il tributo di gratitu¬ 
dine che intendo offerirvi . Tenue 
invero è V offerta 7 ma ella di- 
verrà grande , degnerete 

di accoglierla benignamente ? ed 
io mi chiamerò fortunato dell 
averli mandati alla pubblica 
s ^ tto i vostri auspicii , r 
fregiati del rispettabile nome vo¬ 
stro . intanto a me viene fin 


ora non tenne conforio dal 
sapere di presentarvi di cosa 


molto propria di quel sommo 
luogoche voi occupate nelle 
pubbliche bisogne , e meglio 
conveniente di altra qualunque 


meglio 


alle nobili cure che vengono del 
continuo per voi consacrate al 


bene di questa patria ; poiché 
non puote isfuggir e alla sapien¬ 
za vostra quello , che più di li¬ 
na fiata Tullio ripeteva al po¬ 
llala dì Ouirino : essere il ma¬ 


ria Jiata i tulio 
naia di Ouirino 



persona della città ? doverne so¬ 
stenere il decoro e la degnità , 
conservarne le leggi -, esporne ì 
diritti , e ricordarsi di quanto 
è alla sua fede commesso. Con 
tale certezza , e con sentimenti 







della più profonda venerazio¬ 
ne mi protesto 

Delle SS. VV. Illme 


Pesaro il 1 . Marzo iBa5. 
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UmtlisÈ, De voli $3. OhìAigatlss. Servitore 

(Domenico Sbotti ceffi 







U AUTORE 


A CHI LEGGE . 


A-llorchè divisai di esporre in idioma 
italiano gli elementi del diritto civile 
nell*ozio raccolti dalle forensi cure,, 
non mi sedusse in vero bugiarda lusin¬ 
ga di acquistarmi nome, ma sol brama 
di essere utile al mio simile, ed in i- 
specie a quella classe di persone, che 
prive affatto del necessario conosci¬ 
mento delle proprie leggi, sono per lo 
più vittima della propria ignoranza, 
o dell. 1 altrui astuzia e pei fidi a. E’ 
noto il legale assioma, che 1*ignoranza 
delle leggi non iscusa veruno, tranne 
alcuni pochi in riflesso della età im¬ 
matura, della debolezza del sesso, e 
della rusticità- A ragione perciò gli 
imperatori nella le a* p. cod, de le gibus av¬ 
vertirono , che le leggi debbono esse- 




ire da tutti conosciute pei* poter se¬ 
guire ciò, che comandano, ed Sfug¬ 
gire quello che vietano. 

Giustiniano grande non meno in 
guerra che in pace , ben conoscendone 
l'importanza, appena salilo sui trono 
ìe sue cure rivolse al!a scelta, e col¬ 
lezione delle leggi, che qua e là spar¬ 
se, e dii fuse , incerta rendevano ed 
oscura la romana giurisprudenza. Egli 
riuscì felicemente in quest* ardua im¬ 
presa coll'opera di Tnboniano, e di 
altri sedici giureconsulti a ciò associa¬ 
ti, presentandole raccolte e distribui¬ 
te per materie in distinti titoli nei tre 
Digesti ossia Pandette , e nel codice reperì* 
tae praelectionis, e per facilitarne ad o- 
gnuno la cognizione estrar ne fece gli 
elementi, che pubblicò Y anno ,533* 
col nome d* istituzioni. 

Ma dopo che la lingua del Lazio 
non fu più per noi la lingua della 
nazione lo studio delle leggi fu ge¬ 
neralmente trascurato, o solo riserva¬ 
to ad alcuni pochi, che al foro si de¬ 
dicavano , ed all’ amministrazione della 
giustizia. Ma se il fine delle leggi si 



è quello di rendere 1‘ uomo onesto, 
giusto, e benefico, come potrà mai 
giungerai a questo sacro fine, se espo¬ 
ste sono in uno idioma ignoto all' u- 
niversale? Conobbe questo inconve¬ 
niente lo stesso Giustiniano, e permi¬ 
se, che tradotte fossero nella greca 
favella per quelle provincie della Gre¬ 
cia al suo impero assoggettate. i\on 
farà quindi maraviglia, se 1 esempio 
seguendo del grande legislatore, e- 
spongo questi elementi nella lingua ita¬ 
liana, onde possa ciascuno conoscerli 
e consultarli ne' propri bisogni; per 
non cadere sì facilmente in inganno , 
prevenire le ingiuste liti, e schermirsi 
a tempo dalle insidie dei fraudolenti. 

E poiché io ebbi soltanto in ani¬ 
mo d'instruire, e non di erudire, per¬ 
ciò lungi dall* intrattenere i miei let¬ 
tori nella storia sull origine e progres¬ 
si del diritto civile, e nello studio 
delle materie inutili nell’odierno pro¬ 
cesso forense, ho stimato più necessario 
ed opportuno sostituirne in luogo di 
quelle altre più necessarie eri utili, 
ommesse per fatalità nelle insti tuzioni 






giustinianee, e de' valenti giurecon¬ 
sulti che le seguirono, come pure li 
cambiamenti che hanno insinuato nel¬ 
la legislazione i politici avvenimenti . 

Questo si fu Io scopo prefissomi. 
Se il lavoro vi corrisponda , ne giudi¬ 
cherà il pubblico imparziale , ed io 
mi consolerò frattanto della lusinga 
in cui sono, che saprà grado alle mie 
buone intenzioni la classe dei discreti, 
vale a dire dei più savi lettori, che 
bene appresero la bontà di quell' ovi- 
dìano 


Ut desint vìres, tamen est laudando, voluntas* 
, . Orid. de Ponto 

• ' „•> llllfi i*> : ■ . ' f . I • ■ ; . ’ 
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TITOLO PRIMO. 

Della giustizia e del diruto . 


i. Lia Giurisprudenza è la scien¬ 
za del diritto. Il diritto è il complesso 
delle leggi * II fine delle leggi è la giusti¬ 
zia, che perciò si definisce una costante e 
perpetua volontà di rendere a ciascuno ciò che 
gli è dovuto. £ poiché gli uomini nella 
vita sociale hanno de’ reciproci doveri, al¬ 
tri per necessità , altri per equità natura¬ 
le, perciò la giustizia si divide in esplc~ 
trice ed attributrice . La prima si è, quan¬ 
do esercitiamo un atto al quale potiamo 
essere costretti. La seconda, quando eser¬ 
citiamo un atto officioso, e di liberalità, 
che niuno ha diritto di esigere. Quindi dii 
paga il prezzo di una cosa comprata eser¬ 
cita un atto di giustizia espletrice; e que¬ 
gli, che dona ad un altro una cosa, o la- 


\ 
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scia la sua eredità ad un estraneo, adem¬ 
pie un dovere di giustizia Attribuir ice 
D’ onde ne discendono i tre precetti della 
giustizia , vivere onestamente , non offendere 
alcuno , rendere a ciascuno ciò che gli è ^ 0- 
vuto . 

2 . Essendo. le leggi divine o uma¬ 
ne, perciò il diritto è divino o umano . Il 
divino si suddivide in positivo, naturale c 
delle genti. Il positivo è quello die è sta¬ 
to da Dio promulgato al genere umano col¬ 
le sacre lettere, ossia colla legge Mosaica 
ed Evangelica . Il naturale quello die ha 
infuso nel cuore degli uomini per mezzo 
della retta ragione. Non'v’ha di fatti al¬ 
cuno che in se stesso non senta, senza bi¬ 
sogno di apprenderlo d’ alcun altro ciò che 
deve a Dio, al suo simile, ai genito¬ 
ri, ai figli, alla patria. II diritto delle 
genti è lo stesso diritto naturale modifica¬ 
to secondo i bisogni, i diversi rappòrti, 
gli usi delle nazioni . Da questo ebbe o- 
rigme .la servitù , la inviolabilità de "li 
ambascia dori, la religiosa osservanza de' 
patti , e de' trattati . 

3. Il diritto umano, ossia civile è 
quello che ciascun popolo, o nazione si è 
consti tuito . Esso è pubblico, o privato. 
11 pubblico e quello ni cui si tratta del- 
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le cose pubbliche, della religione, dei 
magistrati , in cui si stabiliscono i rappor¬ 
ti , ed i legami fra il principe ed il sud¬ 
dito . Il privato è quello che risguarda 
gl 1 interessi de’ privati , 

Questo diritto civile è scritto , o non 
scritto . Lo scritto è quello dal legislatore 
promulgato in iscritto , o a viva voce per 
mezzo de 1 pubblici banditori. Quando si 
nomina semplicemente diritto civile, s’in¬ 
tende di quello de' Romani , sotto il di 
cui impero viviamo ne 1 stati felicissimi 
della chiesa. Sei sono le specie del dirit¬ 
to civile scritto, cioè le leggi propriamen¬ 
te così dette , li Plebisciti , i Senatoconsulti , 
gli Editti de’ Magistrati , le Costituzioni de* 
Principi , e le Risposte de’ Giureconsulti a 
ciò dal principe autorizzati . Tutte queste 
leggi per ordine dell' imperatore Giusti¬ 
niano furono raccolte ne 1 Digesti e nel Co¬ 
dice Giustinianeo repetitae praelectionis 
con T opera di Triboniano , e di altri se¬ 
dici giureconsulti all’ impresa associati, 
ed a facilitare ad ognuno la cognizione 
delle leggi estrar ne fece gli elementi che 
pubblicò sotto il nome d'Insti turioni 1* an¬ 
no 555. Chi amasse erudirsi sull’origine, 
e progressi del. diritto civile de’ Romani, 
veda gli eruditissimi Einecio delle antichità. 
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Romane , ed il Gravina , de ortu et progressi* 
juris civilis * 

4. Il diritto non scrìtto è una leg¬ 
ge introdotta dal tacito consenso del su¬ 
premo imperante, che chiamasi consuetu¬ 
dine. Essa ha la Stessa forza della legge 
scritta e deroga anche a quella se sia le¬ 
gittimamente introdotta . A tale effetto ri¬ 
cercasi che sìa onesta e ragionevole, altri¬ 
menti sarebbe corruttela ed abuso ; che S1 * a 
provata con una costante moltiplicità di 
atti uniformi e non mai interrotti ; che fi¬ 
nalmente siasi osservata per un lungo trat¬ 
to di tempo. Quanti atti si esigano, quanto 
tempo si ricerchi, ciò è rimesso ai prudente 
arbitrio del giudice, secondo la natura ed 
importanza dell’ oggetto della consuetudine . 
Quello che è certo si è, che per indurre una 
consuetudine contro una legge scritta o in¬ 
troduttiva di una servitù avente causa dis¬ 
continua od alla chiesa onerosa, ricercasi 
la centenaria od immemorabile prescri¬ 
zione (1) . 

5. Siccome le leggi parlano delle 


(1) TIeinec. Jnstitut. Lib. j.Tit. 1. Rot. 
Decìs. 274* P art • IV- Tom. /. Decìs. 662. 
part. 5. ree. 
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persone , o (Ielle cose, o delle azioni; di¬ 
videremo perciò in tre libri questi elemen¬ 
ti, nel pruno de -quali si tratterà, dèlie 
persone , nel secondo delle cose , e nel 
terzo delle azioni. 

TITOLO IL 

Delle persone e loro divisione . 

6. Le leggi die parlano delle per¬ 
sone ne stabiliscono il loro stato civile. 
Gli uomini riguardati nello stato di na¬ 
tura sono tutti liberi, tutti uguali , e tut¬ 
ti godono de' medesimi diritti; ma nello 
stato civile evvi notabile differenza Pres¬ 
so i Romani gli uomini erano o liberi , Q 
servi. Ma poiché la servitù fu proscritta » 
noi divideremo gli uomini in que 1 e ie 
sono di diritto altrui, o di proprio dirit¬ 
to . Ora di diritto altrui non sono che 1 
fiali di famiglia alla patria podestà sogget¬ 
ti . Gli altri tutti sono di proprio diritto. 

TITOLO III. 

Dulia patria podestà . 

7. La patria podestà presso i Ro- 
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mani era un dominio eli e al padre od a- 
scen dente paterno competeva su i fiali e 
discendenti, d’onde ne derivava che 5 su i 
figli esercitare poteva tutti q Ue ' diruti 
che un padrone può esercitare su di ,, na 
cosa sua qualunque, che anzi erano di una 
condizione più dura de’ servi stessi , lac¬ 
chè non restavano sciolti del patrio potere 
se non dopo tre volte venduti, ed altre 
tante volte manomessi . Questo soverchio 
potere degenerando in barbarie ej in li¬ 
cenza , da successive leggi f u talmente 
temperato che ora non rimane che un’ 

dì" d l <f - an - t,Ca Patna P ° tPStà ’ e '1 uin - 

1 può definirsi un potere, che al padre, 
od avo paterno compete su i fiali, e di¬ 
scendenti . Dissi al pidre, od av'o pater¬ 
no P r , Chè raV0 VÌVB ’ 1 nipoti so¬ 
no sotto la potestà dell’avo, e non del 

proprio padre, essendo assurda cosa che 

Irt Che ,t "«o 1“ potestà del prò! 
pno padre abbia de’ figli sotto la propria. 

Sebbène i al fi ì ì^ re ’ ,° d aV ° P atPrno Perchè 

no risnett ^ ì P T, di natllra ^‘bba- 

ascend t ° ^ oL H ,en2a alla madre ‘ ed 

effetti tl n,atern ’ i non sono però per gli 
effetti civili sotto ]a j oro ^ 1 « 

cesi al J*? esto potere al presente ridu- 
f irUt0 ^ moderatamente castigare 
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il fii/lio, di assegnargli in testamento un 
tutore sino alla pubertà, di sostituirgli 
un erede morendo nella età pupillare, e 
infine di acquistare tutto ciò che il figlio 
acquista, ma colla seguente distinzione del 
peculio. Questo è o Castrense , o quasi Ca¬ 
strense ,, o profettizio , o avventizio* Il Ca¬ 
strense è quello cumolato dal figlio me¬ 
diante la milizia; il quasi Castrense è 
quello acquistato colla milizia togata, os¬ 
sia coll 1 esercizio di arti liberali. Il pro¬ 
fettizio quello derivato dalla sostanza pa¬ 
terna , o dato al figlio in contemplazio¬ 
ne del padre . L’ avventizio finalmente è 
quello pervenuto al figlio dal a ere il 
della madre, di un fratello, o ( a a i 
beralità di un estraneo qualunque, in 
una parola da prospera fortuna • 

q. Premessa questa distinzione si 

ritengano le seguenti regole. Piimo e 
peculio Castrense e quasi n è assoluto pa¬ 
drone il figlio tanto rispetto alla proprie¬ 
tà , cbe all 1 usofrutto, e di questo ne pu 
disporre a suo talento. Secondo elei Pro¬ 
fettizio non ne ha il figlio che 1 ammi¬ 
nistrazione , spettando pienamente a paci e, 
e non lo acquista il figlio per se, se non nel 
caso, che al padre siano confiscati li be¬ 
ni , e dopo emancipato il figlio, qualora 
* 
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però prima della emancipazione non rab¬ 
bia a se avocato. Si eccettuano i beni 
donati al figlio pel patrimonio sacro od 
in contemplazione di matrimonio, che pe_ 
rò debbano alla morte dei padre’conferir! 
si in di\ isione confratelli, come si dirà a 
suo luogo. Terzo del peculio avventizio la 
proprietà è del figlio, e V uso frutto del 
paure, ma non può tesi are nemmeno col 
di lui consenso, sebbene esso consenziente 
nell atto stesso possa donare a causa di 
morte. Il figlio di famiglia però chierico 
sebbene della prima tonsura soltanto j n J 
sigmto, per speciale privilegio concessoci 
dalle leggi canoniche, non meno che dalie 
civili, può testare di qualunque sorte di 
Ben, eccettuati quelli acquistati i„ con 
tempi», od. della chiesa, assumendo tulli 
la natura di quasi castrensi, riservata pel 

frutTde’ h 1 ^ ^ . le S Ìtt;,,la e l'isc- 

il chieriU . aV , VenUZ1 ^quietati avanti 
chiericato. Vedasi su ciò le maestra- 

h decis ' 0 '» 533. pari. 4 . e decJ oZ 
part. ,6. Ree. s ‘ a58 ‘ 

sofrutt 1 o°*dJ i t! V °! U 51 pa(lre ì Wt,e V u- 

siano stati WiLtT Mi V ^ ^ *' Se 

dizione che M ^° V mt ° !‘ . c — 

c * p&tlro non li «ìcrrn^ti n 

5e siane consucceduti alla eredih di' £ 
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tro figlio, e fratello rispettivamente pre 4 <- 
morto 5. Se il padre siasi dolosa me «ttfC 
diportato nel restituire al figlio i suoi be¬ 
ni . 4-Se il figlio dissenziente il padre ab¬ 
bia adita un’ eredità. 5 . Su ì beni . al. fi¬ 
glio pervenuti dalla liberalità del principe, 
ti. Se abbia emancipato il ^figlio, .nel 
qual caso ne perde la metà, l'altra me¬ 
li endola in premio della emancipazione (2) 
4i. Come li servi nascevano, o di¬ 
venivano, così ì figli di famiglia o tali 
nascono, o lo divengono; nascono da. le¬ 
gittime nozze , lo divengono colla legitti¬ 
mazione , e coll’ adozione, cbe sono le tre 
cause della patria podestà. Siccome però 
al matrimonio sogliono precedere gl spon¬ 
sali, perciò stimiamo opportuno di parla¬ 
re di questi non che della dote, che suo¬ 
le in essi costituirsi. 

TITOLO IV. 

J0& sponsali . 

12. I sponsali sono una mutua prò- 

W « p I ■ ■■ 1 

(2 ) HaintCé Institi lib . 2* tìt* 9* 
cis, 179 . Fari. i5. Beo. 








i *1 


I 





I-, 

14 


• i 



i o 

messa di contrarre in futuro il matrimonio e- 
spréssa con segni esterni. E sse n d o una mutua 
promessa ne siegue i. Che vi acceda il libe¬ 
ro consenso de’ contraenti, e non presta¬ 
to per forza o errore, a. Che sia presta- 
*° da f ch i è . di consenso capace, e perciò 
gl infanti , 1 mentecatti non possono con¬ 
trarre gli sponsali. 3 . Che obblighi i con¬ 
traenti a mantenere la data fede quando 
non abbiano delle giuste cause ppr recede¬ 
re. Le giuste cause poi sono 1 *'in adempii 
mento della condizione purché onesta e 
possibile; la sopravvenienza di un morbo 
coraggioso , o la notabile difformità di 
corpo, o alterazione di mente, o grave mu¬ 
tazione di stato ; la. professione in una 
religione approvata; il voto semplice di 
castità; la fornicazione di uno de' sposi* 
il discesso di uno de’ sposi in lontano pae¬ 
se, inscio, e dissenziente l’altro, e final¬ 
mente ^ un impedimento che vieti il ma¬ 
trimonio . 


io. Mancando la giusta causa il 
renuente vi può essere costretto a man¬ 
tenere la data fede non solo coi mezzi ci- 
vi i, ma eziandio colle ecclesiastiche cen- 
sure ; ma poiché la chiesa abhorri.ee i ma - 

tri moni sforzati perché hannr» •„ • 

f p |; ra . s perone nanno un esito in- 

? perciò non producendo il suo ef- 





li 

fetto le replicate ammonizioni, vieta di 
procedere agli atti coattivi e violenti a 
segno che riprova, e annulla le pene pe¬ 
cunia rie convenzionali accordando solo il 
diritto alla rifazione de’ danni perciò in¬ 
contrati (3). Si avverte che li sponsali 
de futuro contratti tra persone , con cui 
é vietato il matrimonio sotto la condi¬ 
zione della dispensa apostolica, ottenu¬ 
ta questa non obbligano se non vi ac¬ 
ceda di nuovo il consenso d ambi li con¬ 
traenti (4) ■ 



fa -ì'ìkmÀ.m?* 

* 

Lù>. 


TITOLO V. 


Delle doti . 

14. Le doti furono introdottele dal¬ 
le leggi ricolmate di favori e privilegi, 
onde facilitare i matrimoni, interessando 
alla società la procreazione de’ figli. La 
dote è tutto ciò che la donna porta al ma- 



( 3 ) Rot. Decis. i 4 2 * P an - l5 * Rec ' nel ~ 
la Senna Sponsale super damnis et expensis 
quatuor Marni 1754. Manti V Emo Fantuzzi. 

( 4 ) Rot. decis . 5 . de SponsaL avanti Fai- 
con. Devot. Institut, Canon, de Sponsal. 
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rito per sostenere i pesi matrimoniali. Essa 
djcesi profettizia , o avventizia. La profetti¬ 
zia è quella dal padre costituita de" pro¬ 
pri su^i beni , od anche data da un estra¬ 
neo in contemplazione dei padre. L'avven¬ 
tizia è quella costituitasi dalla balia de* 
propri suoi beni , o che V è stata data 
dalla madre, o da un estraneo qualunque, 
ira la profettizia, e l’avventizia evvi 
questa differenza , che quella per la mor¬ 
te della figlia in rigore di diritto ritorna 
ai padre, quantunque lasci de’ figli, ma 
per la consuetudine di Martino passa ai 

,? 0iJie » questa è patrimonio del¬ 

ia figlia stessa e per la di lei morte pas¬ 
sa a suoi eredi. Talvolta la dote profetti¬ 
zia assume la natura dell’ avventizia , e 
ciò succede, quando la figlia per la dote 
ricevuta abbia rinunciato a’suoi diritti di 
successione, o quando resti esclusa dalla 

dalle intestate eredità, del padre, 
degli ascendenti paterni, e de’ collaterali 
agnati fino al terzo grado inclusi vamen te, 
giusta gli artìcoli 106. fino al in. del 
Moto Proprio del regnante pontefice in 
data dei 5 . Ottobre 1824.: e su questo 
principio le figlie, o nipoti escluse per i 
maschi agnati, morendo intestate trasmet¬ 
tono le loro doti dalla legge assegnategli ai 
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loro eredi legittimi , e giunte ai a 5 . anni 
compiti ne possono disporre per atto qua¬ 
lunque di ult/ma volontà • ^ ^ 

4 5, Inoltre la dote è qualitativa , o i • 

quantitativa . Qualitativa è, quando è co- *. 

stìtuita in fondi iifiestìmati, o stimati pur 
anche a solo fine di conoscerne il valore. , l*. 

Quantitativa è quella constitela m da- 
iTaro od altra cosa stimata , che ne formi 
una compra e vendita. Della dote quali¬ 
tativa il dominio è presso la donna , ed 
il marito non ne ha che il diritto di per¬ 
cepirne le rendite, nè può alienarla sen¬ 
za il dì lei consenso, e per giuste cause, 
c colle solennità prescritte dalla legge ne 
contratti dei minori, e delle donne, ha 
dote quantitativa è in assoluto dominio 
del marito, e può a suo talento disporne 
essendo solo obbligato alla restituzione m 
caso di scioglimento di matrimonio . 

i6. Sciolto il matrimonio si fa luogo 
alla restituzione della dote; se qualitati¬ 
va può la vedova immediatamente ripe¬ 
tere dagli eredi del marito il fondo dota¬ 
le : s’ è quantitativa, godono essi di un an¬ 
no di tempo alla restituzione, pendente il 
quale, nè essi possono essere astretti a re 
stituirla, nè la donna a ricever a , ma 
frattanto ha-diritto di conseguire gU ali- 
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menti giusta le forze del patrimonio del 
marito, la condizione delle famiglie, | a 
quantità della dote, e quindi questi ali¬ 
menti possono esser maggiori o minori de’ 
frutti della dote medesima, se così le cir¬ 
costanze esigono, da calcolarsi dal vin¬ 
dice ( 5 ) . b 

l 7 : ,E siccome sciolto il matrimonio 
cessano i pesi matrimoniali per cui è da¬ 
ta la dote, perciò la dote quantitativa di¬ 
venta un puro credito pecuniario infrutti- 
fero , se gli eredi del marito non siano 
costituiti in mora coll’ interpellazione dei 
requisiti Castrensi, ossia del lucro cessan¬ 
te, e danno emergente. Non è però così 
rispetto al promissore della dote, contro 
del quale decorrono i frutti a favore del¬ 
la donna anche sciolto il matrimonio ( 7 ì) 
i 8 . Interessando alla società, die le 
donne non rimangano indotate, egli è per- 


(0} Rot. Decis. 269, pan. 5 . decis. 228. 
part. g. Tom. i. Reccn. 

(^0 Decis. i 7j7, part. \ y . 21 4 . part. 
9. nella iaventlna lucri dotalìs super fructi - 

us . 1 "f* d' un ii ìyyS. avanti Suderino , ed a- 

vanii Fai con. Decis. de solut. e decis. L. e 1 5 - 
de Dot. ^ 
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ciò, che non possono le donne obbligare le 
loro doti per altri, vietandolo il Senato 
Consulto Vellejano , se non entro la me¬ 
tà , e per giuste cause dal giudice rico¬ 
nosciute , e coll' intervento delle solennità 
tutte prescritte dalla notissima Costituzio¬ 
ne di Benedetto XIV. richiamate sotto pe¬ 
na di nullità dall 1 Art. i 54 * del Moto Pro¬ 
pino dei 5 , Ottobre 1824* Le cause giu¬ 
ste poi sono per supplire alle necessità 
della famiglia in difetto del marito ; per 
liberare il jnarito , ed il figlio dalla car¬ 
cere; per dotare la figlia in difetto di be¬ 
ni paterni . Qaindi è che non concorren¬ 
dovi una giusta causa nulla si è 1 obbli¬ 
gazione della donna come del pari è nul¬ 
la, se essendovi una giusta causa ecceda 
la metà della dote, se P obbligazione ec¬ 
cedente la detta metà sia emessa in un 
solo atto * Che se sia stata fatta in atti 
diversi si sostiene entro la metà, ed è 

nulla nell 1 eccesso. (7) 

1 9 * Quantunque le leggi abbiano ac¬ 
cordate alle donne e loro doti , molti pri¬ 
vi le oi sopra i creditori del marito, fru- 


(7) Hot. decis, < 5 o 5 . Tom . a. avanti Lan¬ 
cetta . 
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stranei però ora si rendono , se giusta il 
sistema ipotecario del Moto Proprio della 
S. JVlem. di Pio VII. dei 16. Luglio i8l 6. 
non siasene fatta la debita iscrizione nel- 
P ufficio delle Ipoteche , come si vedrà. 
nelP apposito titolo in appresso . 

20. Nella restituzione della dote, che 
nella premorienza della moglie far deve il 
marito ai di lei eredi , ha diritto di de¬ 
trarne le spese da lui fatte per il di lei 
funere , non però quelle dell’ ultima di 
lei infermità, come alcuni dottori opina¬ 
rono, perchè siccome, fin che vive la mo¬ 
glie , percepisce i frutti dotali, ed è te¬ 
nuto ai pesi matrimoniali, ne viene di ne¬ 
cessaria conseguenza , che somministrare 
deve i dovuti alimenti, fra i quali entra¬ 
no le spese delle malattie, laddove colla 
morte della moglie cessando i frutti dota¬ 
li, sostenere egli non deve le spese del 
funere . (8) 

ai. La dote talvolta anche in costan¬ 
za di matrimonio devesi restituire , tal¬ 
volta assicurare, e separare dai Leni del 
marito . Ha luogo la restituzione nel caso 


( 8 ) Leg, quod in uxorem cod. de nepot 

gesi. 
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di nullità di matrimonio, e nella separa¬ 
zione di toro per le sevizie gravi , e som¬ 
ma ingratitudine dei marito . (*9) 

25,. Ha luogo all" assicurazione e se¬ 
parazione della dote nella vergei!za del 
marito all' inopia, talché provata l<i di- 
lapidazione, ed il pericolo della perdita 
di essa, la moglie ha diritto , che siano 
separati tanti beni dall* asse del marito , 
che non solo pongano in salvo la dote 
medesima, ma insieme le donazioni anti¬ 
nuziali. Onesta separazione priva il ma¬ 
rito dell amministrazione de' beni separa¬ 
ti , die si devolve alla moglie, onde con 
le rendite possa alimentare se stessa, ì fi¬ 
gli, ed il marito, (io) 

2.3. 1/ obbligo di dotare le figlie è 
del padre , e sua eredità, in difetto di 
esso in sussidio della madre, indi dell’ a- 
vo , poscia de’ fratelli , e de’zìi. Le figlie 
od altri discendenti escluse per I’ esisten¬ 


ti9) Hot. decis. 626. part. \ 9 decis 60. 
part. Zp Tom. 2, decis. 352 . pare. 5 . toni. 1. 

(10) Leg. S. cum stante j}\ solut. matrim. 
leg. ubi adhuc de jur. dot. Hot. decis. 607. 
pan. 3 . decis . 210. part. 14* decis. 86 . pan. 
9. 10772. i . 


















za eie 1 maschi agnati hanno diritto di con¬ 
seguire una dote congrua, tanto se sono in- 
nutte, quanto se fossero collocate in ma¬ 
trimonio senza dote. La congruità di essa 
si desume dalle forze del patrimonio di 
chi è obbligato alla dotazione, dalla con¬ 
dizione della famiglia, e dalle doti asse¬ 
gnate ad altre femmine della famiglia . 
Congrua è sempre la dote quando la lem- 
mina è stata collocata in matrimonio di 
pari condizione . Che se le femmine esclu¬ 
se, siano innutte o prive di dote congrua, 
che non possono altronde conseguire, do¬ 
vranno in sussidio riceverla dalle persone, 
per cui sono escluse e sulla porzione de* 
beni 9 a cui succederebbero ab intestato ( i i ) 

TITOLO VI. 


il 


Del matrimonio . 




li matrimonio è la prima causa 
della patria podestà. Essendo un vincolo 
formato dalla mano stessa di Dio, dev* es¬ 
sere celebrato di una maniera degna di 
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sì sublime instituziotte , e perciò stretto 
col ministero della chiesa , onde la coniu¬ 
gale unione conseguire possa gli effetti del 
sacramento. Si definisce la congiunzione 
maritale del maschio colla femmina , giusta i 
riti della chiesa pel fine di procreare la pro¬ 
le , portante una indivisibile società della vi¬ 
ta , e la partecipazione dei diritti divini , ed 
umani . 

a5. Essendo una congiunzione del ma¬ 
schio colla femmina, ne siegue, che vi sia 
il consenso libero de* contraenti, non presta¬ 
to per forza e violenza , nè per errore , 
altrimenti è nullo. Questo errore però 
rende nullo il matrimonio se cada sulla 
persona ; se per esempio credendo di spo¬ 
sare Tizia abbia sposata Mevia, non pe¬ 
rò se cada sulla qualità, o condizione del¬ 
la persona, come se credendo che la spo¬ 
sa fosse nobile, o ricca, fosse ignobile, o 
povera, purché la qualità non sìa stata 
apposta per condizione nell’ atto di pre¬ 
stare il consenso . 

36. E poiché il fine principale del 
matrimonio è la procreazione della prole , 
ne viene che 1 contraenti sieno nell età 
capace di generare, che cioè il maschio 
abbia compiti gli anni i4* e femmina 
li dodici , sebbene la chiesa anche prima 
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rii questa età permetta il matrimonio , so 
in essi si provi la potenza a generare . IVe 
viene ancora che i sposi non abbiano al¬ 
cun vizio di corpo assoluto, e perpetuo 
che impotenti li renda alla generazione, 
come accade negli eunuchi, castrati e spa¬ 
doni. Che se l'impotenza non fosse as¬ 
soluta e perpetua, ma soltanto rispettiva, 
non è nullo il matrimonio nè si può di- 
f sciogliere, se non quando dopo V esperi¬ 
mento triennale e F ispezione de' - corpi 
dai professori dell' arte , ed ostetrici, ri¬ 
sulti evidentemente 1/ impossibilità fra li 
sposi delia copula perfetta. 

27. Essendo un vincolo formato dal¬ 
la mano di Dio dev’ essere celebrato coi 
riti , e solennità prescritte dalla chiesa , 
cioè avanti il parroco dell’uno, e dell’al¬ 
tro de’ contraenti, o avanti altro sacer¬ 
dote con licenza del medesimo, non che 
alla presenza di due testimoni, sebbene a 
ciò non pregati, ed a caso solo presenti, 
e premesse tre pubblicazioni in tre gior¬ 
ni festivi nella chiesa parrocchiale d’ am¬ 
bi li contraenti. II matrimonio in altro' 
modo contratto è clandestino, e nullo. 
La o in missione però delle tre denuncio non 
essendo di forma sostanziale del matrimo¬ 
nio lo rende illecito e punibile, ma non 
irrito, e nullo. 
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a8. La chiesa non solo esige alla va¬ 
lidità del matrimonio il consenso de* con¬ 
traenti , l’età , la potenza a generare, e 
l’osservanza dei riti prescritti, ma ezian¬ 
dio riguarda ciò di’ è conveniente ed o- 
nesto, ed è perciò, che vieta le nozze in¬ 
cestuose y indecenti e nocive. 

ay. Incestuose sono le nozze Ira co¬ 
gnati , ed affini . La cognazione è la pros¬ 
simità delle persone , che discendono da un 
medesimo stipite . E siccome si può discen¬ 
dere tanto per mezzo di maschi , che di 
femmine, perciò dicesi agnazione yuan no 
si discende da’mashije cognazione in ispe¬ 
cie quando si discende da femmina. 

5 o. La cognazione ha i suoi gradi; 
il grado è la distanza., che fra 1 uno e 
E altro intercede . Per conoscerla e mi¬ 
surarla si forma un albero, nel di cui 
tronco si pone lo stipite, ossia la persona 
da cui tutte le altre discendono. L albero si 
diviile in rami, o sia lìnee, in cui si conten¬ 
dono tutte le persone, che dallo stipite di¬ 
scendono . La linea è retta, o obliqua ■> 
detta anche transversale, e collaterale . JNel¬ 
la retta si contengono gli ascendenti, e 
discendenti; nell’ obliqua le persone cue 
discen don o d allo sii pi l e , m a che un a no u 
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discende dall* altra. La linea obliqua si 
distingue in eguale, ed in ineguale. Nel¬ 
la eguale stanno quelli che egualmente di¬ 
stano dallo stipite ; nella ineguale le per¬ 
sone ehe inegualmente sono distanti. Per¬ 
ciò due fratelli, o i figli di essi, sono in 
linea eguale ; il zio e nipote in linea 
ineguale . 

3 i. Ciò premesso la computazione de* 
gradi diversifica fra il diritto civile , ed 
iì canonico, fuorché nella linea retta, in 
cui sì per l’uno, che per 1 * altro, tanti 
gradi si contano quante generazioni , tol¬ 
to sempre lo stipite; perciò padre e figlio 
sono in primo grado , i nipoti in secondo , 
e così degli ulteriori gradi. Nella linea 
obliqua però il diritto civile conta da am¬ 
bi i lati, cioè da un consanguineo ascen¬ 
dendo allo stipite, e discendendo all’ al- 

t i r % C °i 1SanSl . lÌne °’ e c I uantì S ratìi è l’uno 
< ad altro distante, altrettanti sono fra lo- 

ro corcanti ^ tolto però sempre lo stipite. 

tZl ae f T HÌ .P er rivile sono in 

7 21 o e nipote in terzo . 

03 , Ma il diritto canonico distingue 
la lmea eguale dall' ineguale . Nella 

| it , C C ° nta d . a IU1 sol lato sino allo sti¬ 
late, e quanti gradi è l’uno dallo stini- 
P 1 e istante , 3n altrettanti gradi è coll’ 
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altro congiunto , levato sempre lo stipite . 
Cosi due fratelli perchè in linea eguale 
sono per diritto canonico in primo grado; 
li figli di due fratelli in secondo. Nella 
linea ineguale conta dal piu remoto, con¬ 
sanguineo sino allo stipite, e quanti gla¬ 
di il più remoto è dallo stipite distante, 
in altrettanti è coll’ altro consanguineo con¬ 
giunto, tolto sempre lo stipite . perciò zio , 
e nipote sono in secondo grado . Nelle 
successioni, nelle tutele, e nel giuspati.o 
nato si ritiene la computazione del dirit¬ 
to civile, e nel matrimonio quella del 
diritto canonico. 

33 . Ciò posto nella linea retta vieta¬ 
te sono le nozze per diritto di natura 
civile, e canonico fino all infinito. Nella 
linea obliqua fino al quarto grado inclu¬ 
si vamen te per diritto canonico, a meno 
che non se ne ottenga la dispensa aposto¬ 
lica del sommo pontefice che suole accor¬ 
dare per giuste e gravi cause. _ 

3 A. Ad esempio della cognazione na- 
turale inclusero i sacri canoni la cogna¬ 
zione spirituale, ed il diritto ernie la c - 
vile cognazione. La prima nasce ca a 
tesimo, e dalla cresima. La seconda da 
adozione. La spirituale contraesi fra■ J 
battezzato , ed il battezzante, ed 1 genito 
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rlel battezzato : fra il patrino, ed ,q k n( _ 
tezzato , e H di lui genitori e così i le ÌI a 
cresima, e fra questi vietate sono Je noz¬ 
ze. La civile cognazione in linea retta 
nasce ira l’adottato, e l’adottante, ed i 
figli dell uno, e dell’sdirò , e fra «meni 
vietate sono le nozze in perpetuo. .Nell, 
linea transversale tra l’adottato, e le fi! 
g.ie naturali dell’ adottante sotto la su _ 
podestà esistenti; ma questo impedimento 
al matrimonio cessa col cessare dell’ a do. 

m r' fn? J ente lra *’ "dottante, e U 
moglie dell adottato, e viceversa ; ma aue- 

zione JmPe< ” ne,lt ° dUra anoIle sciolta l’ado- 

35 L affinità è la prossimità del coni 
hf'j {* “ 0, ! M e u in« dell’altro. Essa non 

sono 8 dagli affini° Prl PeraI,è gU affilli "ou 

dalla 8 ■ S enerat1 ' ma li desume 

gola : °. 0 S nazI ° Ile naturale, con questa re- 

della moglie 6 Srad ° C, ' e l] c °nsanguinei 
oognaz^f C ]o S °“° 00,1 essa conginnt? per 
marito e viJ, * vengono per affinità Voi 
la moglie * 2 UII1<ìi Ja ^^ella dei- 

primo grado divié" 01 ' , ton 8 , ' u °ta in 

affinità co„ e ium a ?! “ P . nm ° 6™*° di 
contrae,* tanto col “ ar,t .° ■ V affinità 
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scente da legittimo matrimoniò in linea 
retta proibite sono le nozze in infinito , e 
sino al quarto grado inclusiva mente nella 
linea obliqua . Ne IT illegittima congiun¬ 
zione il divieto è limitato al primo e se¬ 
condo grado . 

56 . Fin qui delie nozze incestuose ; 
ora delle indecenti , e delle nocive . In¬ 
decenti sono le nozze con persone fra le 
quali siasi contratta una quasi affinità di 
animo mediante li sponsali de praesenti 
cioè col matrimonio rato , e con quelli 
de futuro 3 ripugnando le nozze fra tali 
persone per la pubblica onestà. Nelli spon¬ 
sali de praesenti il divieto è fino al quarto 
grado incìusivamente quantunque irriti e 
nulli, purché tali non siano per difetto di 
consenso Nelli sponsali de futuro non ec¬ 
cede il primo grado, purché non siano 
nulli per qualunque siasi impedimento. 

57. Indecenti egualmente sono le noz¬ 
ze e perciò vietate e nulle fra 1 ’ adultero., 
e V adultera, se F adulterio sia seguito 
sotto promessa di matrimonio } e se 1 * a- 
d tilt ero , e l adultera abbiano insidiato 
alla vita del coniuge , e commesso V omi¬ 
cidio di esso col consenso , ed intelligenza 
dell’altro. Finalmente come indecenti so¬ 
no vietate, e nulle le nozze fra il rapitore 





















e la rapita, finché ella posta in luogo si¬ 
curo e libero presti il suo spontaneo' con¬ 
senso. Si ritiene ratto, sebbene la rlontia 
abbia acconsentito alla fuga ? perchè sot¬ 
tratta dalla custodia dei genitori . o del 
tutore. Che se già col di loro assenso fos¬ 
sero stati conchiusi li sponsali de futuro 
in tal caso non è ratto, ed il matrimo¬ 
nio è valido. 

38 . Come nocive vietate e nulle sono 
le nozze con persone di culto diverse co¬ 
me fra cristiani, e giudei, od altro in¬ 
fedele, non però fra un cattolico ed un* 
eretica, sebbene illecite, non però nulle. 
Egualmente come nocive vietate, e nulle 
sono con persone astrette a voto solenne 
di castitàcome pure ai chierici insigni¬ 
ti degli ordini sacri per precetto della chiesa. 

3 q. Essendo della podestà della chie¬ 
sa di porre impedimenti al matrimonio, 
siccome elevato alla dignità di sacramen¬ 
to ^ perciò la medesima solo può toglierli 
c ( ì u ^ n dì al sommo pontefice che n J è il 
capo, ed il centro, solo appartiene il di 
spensare. Ottenuta però la dispensa pe r 
un matrimoni 0 nullo, si ricerca alla di lui 
validità, che vi acceda di nuovo il consen 
so cie coniugi. Questa dispensa suole accor¬ 
da™ per evitare lo scandalo, e per legTtl 
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mare la prole, che n* è derivata. Se la 
dispensa è in vadicB TìtcLtriffioìiii non ricerca-* 
si ulteriore consenso de coniugi . Dicesi 
poi dispensa in radice quando è fatta in 
modo , come se da principio del contratto 
matrimonio non fosse stato impedimento, 
che lo rendesse nullo. Ciò desumesi dalla 
petizione fatta dai coniugi al pontefice, 
ove espongono il loro desiderio, l’impedi¬ 
mento , che loro vietava il matrimonio, 
la consumazione di esso, e la prole nata. 
Senza tali dispense il matrimonio è nullo; 
la dote non gode di alcun privilegio, 1 fi¬ 
eli non sono in podestà del padre, ne 1 

diritti acquistano di successione , ne g l 
effetti produce del sacramento. 

TITOLO VII. 


Del divorzio 


Lo- Sebbene il matrimonio sia un no- 
do indissolubile per il testo divino di cui 
in S. Matteo 19. 6. Quod ergo ZJeus con- 
junxit homo non separet, pure ta vo a si 


(12) Fedi il Devoti Inslitut. Cart. de ma¬ 
trimonio, il Sancheg de mat rim. 
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discioglie tanto rispetto al vincolo, quan¬ 
to alla coabitazione . Quanto al vincolo 
conviene distinguere tra il matrimonio mio 
e consumato. Il matrimonio rato è lo stesso 
che li sponsali de presentì ossia il matri¬ 
monio celebrato in faccia alla chiesa, il 
rato, e consumato è quando è susseguita 
t coartazione de' coniugi. Ciò premesso, 
li matrimonio rato si scioglie i. p er ^j u _ 
ste e ragionevolissime caus'e coll’autorità 
del sommo pontefice . a. per 1’ ingresso ‘ 
professione di uno de’ coniugi in una re 
ligione approvata entro due mesi dal ce 
lefirato matrimonio. 3. per 1 ' impedi meni 
to dirimente, ohe lo rende nullo! Il r .,?~ 
e consumato oltre 1* morte di uno T' 
coniugi, poiché essa scioglie ogni vincolo 
scioglici. , p^ la conversione di uno de' 

sehhenè 6 ’ f 1,a reli g'one cristiana , 
mate" P - erÒ p0SSm ° ® onv ' v ®re ad uso dì 
monio, c l uanc l 0 il coniuge infedele 
"° n su molesto al coniuge convenite 
"° n VI pericolo, chela rel”ri one r L-° 
stiana riceva ingiurie dall' inf j u i t cri “ 
chè diversamrntf T • 1 . e(leIe , poi. 

Che se dopo sciolto, anche l'altro 
le si converta Pf i -i 10 

abbia contratte altre^nozzp 00 ^^ 4110 D ° n 

grarsi il primiero rein t«- 

I matrimonio. Q Uello pe 


, 

li. 
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rò fra (lue cattolici contratto non si di~r 
scioglie pel discesso di uno de 5 coniugi dal¬ 
la sua religione. 2. per un impedimento 
preesistente scopertosi dopo il contratto 
matrimonio \ per esempio per la parentela 
in grado vietato, o per impotenza piee¬ 
sistente . . 

Quanto alla co abitazione de coni¬ 
ugi si scioglie il matrimonio si rato clie 
consumato per giuste cause ; e 1. pei 1 a- 
du Iter io . 2. per le gravi frequenti sevi¬ 
zie. 3. per un morbo contaggioso che e- 

sponga V altro al pericolo della vita. 
A. per un odio irreconciliabile. 5 . perla 
mostruosa ingratitudine . 6. per a c ° n j ; 5 
nua ebrietà del marito con pencolo della 
vita della moglie. Allorché ha luogo que¬ 
sta separazione per colpa cel manto, a 
donna ha diritto alla ripetizione delle sue 
doti, e delle donazioni antinimali, e trat- 
tanto pendente il giudizio di separazione 
dev’essere collocata m luogo sicuro, e ri 
cevere dal marito i congrui alimenti, e 
le spese della lite . (* J ) 


nelle 

parf. 


f i 3 Ì Devot. Institi Canon, de VivomoRot. 
Recen. decis. 5 12. pare. i 4 ’ decis. *‘b- 
decis. 801. decis. 818. pare. 


18. torri. 1 
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TITOLO Vili. 


Velia legittimazione 

4a. La legittimazione è la seconda 


causa della patria podestà. Essa è un at¬ 
to per il quale i figli nati fuori c li matrimo¬ 
nio col susseguente matrimonio de’ loro geni¬ 
tori ^ si fingono nati dal medesimo , e quindi 
passano sotto la patria podestà. Essendo 
la legittimazione una finzione della Ieg »o 
ne siegue ; 1. che i figli incestuosi, spuria 

ed adulterini non possono legittimarsi per¬ 
che fra i di loro genitori non può fi ller- 
si matrimonio . a. che i figli legittimati 
coi passare sotto la podestà del padre de¬ 
teriorano di condizione, mentre da perso¬ 
ne di proprio diritto divengono di diritto 
altrui, e perciò ricercasi il di loro con- 
senso. 3 . che fingendosi i figli legittima¬ 
ti, nati dal matrimonio stesso acquistano 

tUttl . 1 ^tti de J figli nati da legittimo 
matrimonio. 



43 * Evvi un altro modo di legittima. 
' 1 - 013, questa d'ordinario non produ 



tom. 2. decis. 3i3. 
4i8. pan. 4, tom. 2. 


pan. 9. tom. i. decis. 



















ce altro effetto che di togliere al figlio na¬ 
turale la macchia de’ natali. Che se il 
padre abbia chiesto al principe la legitti¬ 
mazione per tutti gli effetti civili , ed il 
principe glieC abbia accordata, in tale ca¬ 
so se sono soli succedono al padre si ab 
intestato, che con testamento, ma se con¬ 
corrine con de* figli legittimi, e naturati, 
a questi appartiene la legittima privati¬ 
vamente , e nel resto della eredità succe¬ 
dono egualmente che quelli, (* 4 ) 

TITOLO IX. 


J)eW adozione . 

44. L’ adozione, terzo modo di a- 
cqui&tare la patria podestà, è un aito che 
imita la natura 3 per il quale viene collocato 
nel luogo di figlio quegli , che tale in natura 
non è, dalle leggi inventato per raddolcire 1 
difetti , e le ingiurie della natura . Essendo 
un atto che imita la natura ne viene 1. 
che non possono adottare se non qui 1 
che possono generare, ed avere figli sotto 
la patria podestà , e quindi gli eunuchi, e 
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(14) Heinec . Instìt. Ut . 10. 
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i castrati, e le donne, se non per indul¬ 
genza del principe in sollievo de* figli p er „ 
duti, non possono adottare. 2. che il p,,- 
dre adottante preceda di anni (fieciotto il 

figno adottando, e del doppio adottandosi 
m nipote. 

-fó> Ed essendo stata inventata per 
supplire ai difetti , ed alle ingiurie della 
natura, ne siegue, che non possono adotta¬ 
re quelli, che hanno figli anche solo na¬ 
turali } ne quelli, die sono in isperanza 
t! av crne, se non compiti gli anni sessan- 
ta * Li chierici agli ordini sacri promossi, 
se bene non possano contrarre matrimonio 
pure possono adottare, avendosene 1’ esem¬ 
pio in Benedetto IL ed in Giovanni Vili, 
il primo de’ quali adottò un figlio dell’im¬ 
peratore Costantino IV. ed il secondo il 
pi mcip-’ Bosone, siccome riferisce Anasta¬ 
sio bibliotecario di Benedetto IL , ed il 
cardinale Baronio nell’anno di Cristo 878. 

4-6. L’adozione si divide in arvo^azio- 
ne ' e( Ì adozione in ispecie. L arrogatone 
«quando.si adotta in figlio una persona 
V S V° ^ lntto • L’ adozione in ispecie quan- 

ÌYV c a que § 11 ’ ch ’ è sotto fa patria 
iddi r’ S]cc ® ,ne coll 1 allogazione quegli 

destddelKhit»- 10 -^ 58 " *Tr la P"" 

ai rogante insieme co figli e he- 
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ni, divenendo figlio di famiglia, perci> 
ricercasi il di lui consenso, e l’autorità 
del principe supremo, poiché senza di 
questi un uomo di sua ragione non può 
divenire di diritto altrui. Producendo l 1 ar- 
rogazìone la patria podestà, ne viene che 
il lìgi io arrogato succede al padre arro¬ 
gante , non meno che a tutti gli agnati 
e viceversa come se fosse della stessa fa¬ 
miglia e dal padre preterito ha il diritto 
d’impugnare il suo testamento. In una 
parola acquista quei diritti, che hanno i 
figli legittimi naturali . 

47. Quanto all’ adozione in ispecie 
conviene distinguere : o P adozione è fat¬ 
ta da un ascendente paterno, o materno, 
o da un estraneo. Nel primo caso , e di¬ 
cesi adozione piena, o perfetta, il figlio 
adottalo acquista i diritti tutti verso il 
padre adottante, passando sotto la di lui 
podestà e conserva insieme quelli della fa¬ 
miglia del padre naturale. Se l’adozione 
è fatta da un estraneo, che chiamasi se¬ 
mipiena od imperfetta, non produce la pa¬ 
tria podestà poiché la legge non può scio¬ 
gliere i vincoli della natura , o del san¬ 
gue, talché rimane sotto la podestà del 
padre naturale, ritiene nella sua famiglia 
tutti i primitivi diritti, nè verso il pa- 
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dre adottante àltrò acquista, die di suc¬ 
cedergli ab intestato, e preterito in te¬ 
stamento non può impugnarlo, nè quere¬ 
larlo d’inofficioso. L’adozione in ispecie si 
fa avanti qualunque giudice avente la vo¬ 
lontaria giurisdizione, e ricercasi essen¬ 
zialmente il consenso del padre naturale , 
ma non del figlio, a differenza dell’arro- 
gazione in cui esigesi il consenso dell’ar¬ 
rogato, e V autorità del principe, perchè 
da uomo di sua ragione diviene d’ altrui 
diritto (i 5 ) . 

TITOLO X. 


Come cessi la patria podestà . 



48. La patria podestà, che vedemmo 
acquistarsi colle legittime nozze, colla le¬ 
gittimazione, e coll’adozio m , cessa 1, col¬ 
la morte del padre, non però quella dell* 
avo paterno, poiché dalla podestà dell'avo, 
il figlio ricade soUo quella del proprio pa¬ 
dre. 2, Per la piena adozione, passando cosi 
il figlio' dalla podestà del padre naturale 


(i 5 ) Heine c. Jnstit , lib, i. tit. n. /egv 
8. ff xle reg . juris . 
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in quella dell’ ascendente adottante. 3 . Per 
la dignità cardinalizia , ed episcopale . 
4 - Talvolta in pena, quando cioè il padre 
abbia prostituita la figlia , o esposto un 
figlio infante, o abbia contratte nozze in¬ 
cestuose. 5 . Finalmente per la emancipa¬ 
zione . 

4 q* L’ emancipazione è un atto , col 
quale il padre scioglie il figlio dalla pa¬ 
tria podestà coll’autorità del magistrato, 
ossia del giudice, per cui diviene di pro¬ 
pria ragione . Dal che ne viene , che il fi¬ 
glio emancipato può esercitare tutti que¬ 
gli atti , e contrarre quelle obbligazioni, 
che può esercitare o contrarre qualunque 
padre di famiglia, e quindi può testare 
anche de’ beni avventizi, riservata però 
al padre la metà dell’usofrutto in premio 
delia emancipazione . 

50, E poiché è un atto al figlio fa¬ 
vorevole ne siegue , che non deve in suo 
pregiudizio ritorcersi : onde è che conserva 
tutti i diritti di famiglia e di successione, 
tolto avendo Giustiniano colla celebre No¬ 
vella 118. ogni differenza di suità, e di 
emancipazione. 

5 1. Non rare volte accade che. il fi¬ 
glio sia tacitamente emancipato. Ciò av¬ 
viene, quando il figlio vive separatameli- 
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te dal padre facendo distinta famiglia, e 
quando pubblicamente negozia e comune¬ 
mente sì reputi emancipato , e qual padre 
di famiglia, e questa tacita emancipazio¬ 
ne produce gli efF^tti medesimi delia es¬ 
pressa, talché più non gode del beneficio 
del Senato Consulto Macedoniano , come 
si dirà nel titolo del mutuo (tòj. 
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TITOLO XI. 

Degli alimenti. 

« i ’ ' t . J ‘ i 

5 s. Dalla unione matrimoniale fon¬ 
damento delia civile società nascono dei 
doveri, fra* quali v’è quello del recipro¬ 
co soccorso, e sussidi della vita fra le 
persone cbe compongono le due famiglie, 
per di cui mezzo è seguita V unione ma¬ 
trimoniale, e quest’ obbligo di reciproco 
soccorso è regolato daUa prossimità, e dal 
grado di parentela, che lega le persone 
fra di loro congiunte. Quindi è cbe il 
padre passar deve gli alimenti ai figli , e 
questi a quelli. In difetto del padre la, 


(16) Heinec. Instit. lib . 1. tit. ia. Hot , 
decis. 52 7. pan. i. Dee. 
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madre , quindi V avo paterno, poscia gli 
ascendenti materni , e così fra gli affini^ 
e nella lìnea collaterale i fratelli e so¬ 
relle, e finalmente i zii debbano prestar¬ 
si reciprocamente gli alimenti. 

53. Quest’obbligo degli alimenti non 
solo è dovuto dai genitori, ed ascendenti 
verso i iigli legittimi, ma eziandio ai fi¬ 
gli illegittimi, spuri, incestuosi, non che 
ai sacrileghi per equità naturale, e cano¬ 
nica, giusto essendo, che a quelli cui si 
è data la vita , i mezzi ancora si presti¬ 
no per conservarla; che anzi non solo fra 
cognati, ed affini, ma eziandio fra estra¬ 
nei talvolta sono dovuti gli alimenti , co¬ 
me al donante ^ ed al rinunciante dal do¬ 
natario, e rinunciatario, non che al de¬ 
bitore carcerato dai di lui creditori, a di 
cui istanza trovasi detenuto. 

54. E tale si è il favore degli ali¬ 
menti , che il figlio è preferito ai. credi¬ 
tori paterni su i beni avventizi, di cui il 
padre abbia V usofrutto, come pure su i 
beni di fedecommesso ascendentale , non 
che su i beni donati .al figlio in contem¬ 
plazione di matrimonio. Questi alimenti 
non debbono essere ristretti al puro ne¬ 
cessario alla vita ma devono dal giudice 
tassarsi a norma delle forze del patri ino- 
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nio, e della condizione della famiglia. Chi 
è % obbligato agli alimenti non è tenuto a 
somministrarli fuori di sua casa,, quando 
non abbia F alimentando giusti motivi di 
vivere disgiunto da riconoscersi dal giu¬ 
dice . Finalmente gli alimenti dovuti per 
disposizione di legge ossia per officio del 
giudice sono in sussidio, quando cioè chi 
li deve abbia i mezzi t di somministrarli, 
non essendo giusto per alimentare altri , 
di privar se stesso del proprio sostenta¬ 
mento, o quello cui si devono non ne 
abbia di bisogno , perchè altronde ne sia 
bastantemente provvisto , a differenza di 
quelli dovuti per disposizione dell’uomo in 
forza di contralto , o di atto di ultima 
volontà poiché sempre sono dovuti quando 
anche V alimentando non ne abbia di bi¬ 
sogno , L obbligo degli alimenti passa coi 
beni di chi è obbligato agli eredi (17). 


(* 7 ) Le g- *. Ood. de al end. lib . leg. V. 
$' ^ agnos, et alen. lib. leg. V • Coti, de patr. 
potest. leg. V. e VI. . ff. de agnos. et alen. 
hb. novel. 117. Cap. 7. e la Rot. decis. 92., 
part. 5 . toni. i.decis. 1. part. 9. lom. 1. decis, 
041. part. 9. tom. primo decis. zompare. t&. 
decis. 5 j. 33 o. 649. part. 18. decis. 5 . part. 


















TITOLO XII. 
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Ve' tutori , e curatori. 

55 . Si disse che le persone sono di 
dirit*0 altrui, o di proprio diritto, e che 
di altrui diritto sono i figli di famiglia, 
perchè alla patria podestà soggetti . gii 
altri tutti sono di proprio diritto. Ma non 
tutti quelli che sono di proprio diritto 
uè hanno il libero esercizio I sapienti 
legislatori stimarono conveniente e neces¬ 
sario di provvedere alla indennità di colo-** 
ro che o per immatura età, ed inespe— 
ri^nza, o per debolezza di sesso,o pei di- 
fette di mente e di corpo sono incapaci a 
Tessere se stessi, e ai amministrare 1 lo- 
rolieni ponendoli sotto la sorveglianza de 
tutori, e curatori . Il tutore probamente 
detto si dà agl’ imf uberi, a quelli cioè 
che non hanno compito gli anni quattor-r 
dici se maschi, e li dodici se femmine . II 
curatore ai minorenni, a quelli cioè , eie 
non hanno compiti gli anni ventuno giu¬ 
sta l’articolo i 55 . del Moto Proprio dei 


10. deci*. 87. pari. 4 ' àecis ‘ 7 - V l6 ‘ 5 
avanti Faìenn. deci*. 5 . 10. 11. Tit.de a pnen. 
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5 * Ottobre 18 2^,, ed anche ai maggiori di 
età, come alle donne, pazzi, e prodighi, 
die a quelli assomigliano, ai muti , e sor- 
di insieme, ai ciechi^ in una parola a tut¬ 
ti quelli che per vizio di mente, o di cor¬ 
po sono incapaci dell' amministrazione de' 
loro beni. 

u6. La tutela perciò si definisce z7 pote¬ 
re dalla legge concesso per la difesa ed am¬ 
ministrazione de* beni di coloro , che per di¬ 
fetto di età 3 o di mente , 0 vizio di corpo 
sono inabili a difendere se stessi , e di 
amministrare i loro beni . La tutela è o te¬ 
stamentaria 1, o legittima , 0 dativa . La te¬ 
stamentaria è quella data dal padre in 
testamento per diritto di patria podestà, 
perci non dalla madre, o ascendente ma- 
terno , ma se venga assegnato ha bisogno 
della conferma dei giudice. La legittima 
e quella che la legge m mancanza della 
testamentaria deferisce ai più prossimi pa¬ 
renti, ai quali si devolverebbe la inte¬ 
stata eredità del pupillo. La dativa quel- 
la che in mancanza della testamentaria, 
ferita ^ e S ltl ^ ,na 5 dal giudice viene cou- 

$ 7 \ ^j e kbene secondo i princìpi ro¬ 
mani^ vi fossero notabili differenze tra i 
ori e curatori, siccome però in oggi 
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promiscuamente questi nomi si usurpano , 
e comuni sono agli uni ed agli altri i do¬ 
veri , gli obblighi, e le responsabilità, 
perciò quello che diremo de’ tutori deve 
applicarsi egualmente ai curatori. 

68. Essendo la tutela ordinata dalle leg- 
gì per la difesa delle persone, e de 1 beni, ne 
viene da ciò, che il tutore deve avere 
cura del pupillo, della sua educazione, e 
del suo mantenimento giusta le forze del 
patrimonio , e la di lui condizione, ma 
essendovi la madre, quantunque non tu- 
trice, deve presso di essa educarsi, a meno 
ohe non vi siano giuste cause per privame¬ 
la. Deve inoltre amministrare i di lui beni 
da diligente padre di famiglia, al quale ef¬ 
fetto nell' assumere la tutela deve avanti 
il giudice giurare di fare le cose utili, e 
tralasciare le inutili, prestare cauzione per 
la indennità del pupillo., eccettuato il tu¬ 
tore testamentario, riposando le leggi nel 
paterno giudizio, e non trovando fideiusso¬ 
re , non deve essere ammesso quando non, 
si tratti di un tutore di conosciuta probità, 
ed onoratezza, che si ammette alla tutela 
colla sola cauzione Muziana, ossia giura¬ 
toria. Deve infine fare un esatto inventa¬ 
rio di tutti i beni stabili, e mobili del 
pupillo , da cui non può essere nemmeno 
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esentato dal padre, non dipendendo dalla 
volontà dell’uomo, che le leggi prescrit-* 
te per il pubblico bene , e per evitare le 
frodi , non conseguiscano il loro effetto. 
V esenzione però dall 1 inventario produce 
reffetto - che non sia tenuto ad un solen¬ 
ne e rigoroso inventario. 

5 g La tutela essendo un pubblico uf¬ 
ficio ne smgue , che niuno può esentarse¬ 
ne se non abbia legittime scuse . Uuesie 
sono volontarie , o necessarie le prime esi¬ 
mono , »e proposte ; le seconde esc ludono 
anche non proposte . Le volontarie deriva¬ 
no da privilegi , o da impotenza, o da 
pericolo di compromettere la propria esti¬ 
mazione, Per privilegio sono esenti chi ha 
tre figli in Roma, e quattro nelle- Pro¬ 
vincie. gli amministratori dell’erario del 
principe, gli esattori, e conduttori de 1 
tributi pubblici, gli assenti in servizio 
dello stato, i magistrati aventi l’ordina¬ 
ria giurisdizione , e finalmente i professo¬ 
ri delie arti liberali e i medici, e chirurghi, 
clie sono ascritti nel numero del pubbli¬ 
co servizio , Per impotenza sono, esenti co¬ 
loro , che abbiano il peso di tre tutele 
in una casa, purché non siano tenui, 
giacché anche una sola basta, se sia gran¬ 
de ed intrigata . La povertà la imperi- 
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zia delle lettere, e l'età settuagenaria. 
Finalmente per il pericolo della propria 
stima è esente quegli, che col padre del 
pupillo contrasse inimicizia capitale non 
mai riconciliata, 

6q. Le scuse necessarie sono; la de¬ 
menza, la sordità, la cecità, F età Sfnino- 
rile, la milizia, il sacerdozio, la lite ac¬ 
cesa o imminente col pupillo sopra tutti 
o la maggiore parte de* suoi beni, il ses-* 
so muliebre, eccettuata però la madre, e 
F avia materna che anzi sono preferite ai 
tutori legittimi purché rinuncino alle se¬ 
conde nozze, ed al Senato Consulto Vel- 
leiano . 

6t, L’autorità del tutore è necessa¬ 
ria in tutti quegli atti e contratti, ne’ qua¬ 
li il pupillo può essere danneggiato, po¬ 
tendo il pupillo senza 1’ autorità del tuto¬ 
re migliorare la sua condizione, ma non 
renderla deteriore. Quindi e che può a- 
cquistare a titolo lucrativo , *obbligare al¬ 
tri a sup favore , ma non obbligare se 
stesso ad altri, non transigere , non pren¬ 
dere denari a mutuo o ad interesse, non 
adire una eredità perchè coll' adizione vie¬ 
ne ad obbligarsi verso i creditori, e legata¬ 
ri ; in una parola i contratti de' pupilli 
senza autorità del tutore sono validi, se 
al pupillo utili r nulli, se dannosi. 
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62. E come il pupillo non può da se 
stesso deteriorare la sua condizione, del 
pari non può deteriorarla coll’ autorità del 
tutore il quale perciò è tenuto verso di 
lui non solo di dolo, ina eziandio di lata 
e lieve colpa 9 non però della lievissima, 
fuorché quel tutore che in concordo di 
più tutori siasi offerto di assumere la tu¬ 
tela, Il dolo è la macchinazione per in¬ 
gannare. La colpa lata è l’ommettere nel¬ 
le cose altrui quella diligenza che chiun¬ 
que usa nelle proprie. La lieve è non usa¬ 
re quella diligenza che usa un diligente 
padre di famiglia. La lievissima è il non 
usare quella diligenza che un diligentissi¬ 
mo padre di famiglia usa nelle proprie . 
Quindi se un tutore acquisti uno stabile 
per un^ pupillo che poscia venga evitto 
per le ipoteche di cui fosse affetto e che 
il tutore poteva Ben conoscere mediante 
1 ufficio ipotecario , se trascuri di fare i 
necessari ripari, alla casa minacciante rui— 
na > se tenga ozioso oltre sei mesi il dana¬ 
ro pupillare, o Labbia investito con per¬ 
sone insolvibili senza esigere le necessarie 
cautele, ovvero L abbia erogato ne’ prò- 
pii suoi usi, reo è di colpa, e perciò te¬ 
nuto a risarcire il pupillo dei danni ca¬ 
gionatigli , e corrispondergli le usure pu- 
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pillari del danaro non investito, od eroga¬ 
to negli usi propri * 

63. Ed a quest’effetto infine della tu¬ 
tela ed ogni anno e qualunque volta ne 
sia richiesto, deve rendere conto di sua 
amministrazione , da cui non può essere 
nemmeno dal padre esentato per la ragio¬ 
ne di sopra riferita , non importando tale 
esenzione che la liberazione da un rigoro¬ 
so rendiconto. Alla indennità de’ pupilli 
tulli i beni del tutore tacitamente sono ob¬ 
bligati ed ipotecati, la di cui inscrizione 
al competente ufficio giusta lì sistema ipo¬ 
tecario prescritto dal Moto Proprio dei 6 . 
Luglio • 816 . sta a carico del tutore istes- 
so sotto pena di doppio pagamento, se 
nel rendiconto è rimasto debitore » 

64 Non basta V autorità del tutore a 
sanzionare i contratti del pupillo, non 
potendo egli senza giuste cause di utilità, 
o di necessità riconosciute dal giudice, e 
col P intervento de’ parenti prossimi del 
pupillo vendere, ipotecare, ed in^ ogni 
qualunque altro modo distrarre i beni sta¬ 
bili de’ pupilli, ed anche i mobili pre¬ 
ziosi che coll’uso si consumano, nè de¬ 
teriorano , Che se un tutore si renda so¬ 
spetto , e mal si diporti nell amministra¬ 
zione , si rimuove dalla tutela ad istanza 


L* 



</*■*•* 



























46 

jeì pupillo, de’ parenti, ed anche d’uf_ 
ircio dal giudice . 

65 . Come i tutori e curatori sono 
verso i loro amministrati responsabili di 
loro gestione, ed obbligati a rifondere i 
danni cagionati dalla loro colpa e negli¬ 
genza, del pari questi sono tenuti di ap¬ 
provare usciti dalla pubertà , o dalla età 
minorile tutto ciò, che hanno ragionevol¬ 
mente operato di buona fede, o da diligenti 
padri di famiglia, e compensare loro e ri¬ 
fondere tutte le spese incontrate per essi 
nell amministrazione secondo che dal "in¬ 
dice saranno riconosciute legittime, neces¬ 
sarie, od utili senza curare dell’evento 
pi ospero o sinistro, nè de* casi fortuiti 
per 1 quali il tutore non deve rispondere, 
nè del successo sinistro di una buona am¬ 
ministrazione . 

66. La tutela de* pupilli cessa oltre 
la morte deli’ uno, e dell’ altro colla po¬ 
vertà; ma se il tutore non chiede che 
venga dato al pupillo il curatore sino al- 
a sua maggiore età , non rimane sciolto 
tana tutela, nè dagli obblighi, e respon¬ 
sabilità di essa. Quella de’ minorenni, e 
« figli altri soggetti alla cura cessa per P 
jk}. m * 8 &ore , e col cessare delle cause 
,e a oro interdizione, ma finché non ab- 
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Li a no reso conto rimangono nelle medesi¬ 
me oLbligazioni , e i ^sponsabìlità . 

6 ?. Se un pupillo infine sia rimasto 
danneggiato dal suo tutore oltre 1* azione 
che ha contro di esso per essere indenniz¬ 
zato gli compete ancora il benefìcio della 
restituzione in intiero , di cui si parlerà, 
nel terzo libro delle azioni (18). 





( 18} Meinec . Insiti* Uh* 4 * tti» j lh0 

al a6. 
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LIBRO SECONDO. 

PARTE PRIMA. 

TITOLO PRIMO' 


Delle cose , e loro divisióni . 


68 . 


D 


opo di avere parlato delle 
persone ora tratteremo delle cose. Esse 



sono tutto ciò che Iddio lia creato per 
l’uomo. Ogni nostro diritto è o nelle cose 
od alle cose. Il diritto nella cosa è la fa¬ 
coltà che compete sulla cosa indipenden¬ 
temente dalla persona . Il diritto alla co¬ 
sa è la facoltà che compete ad una per¬ 
sona verso di un’altra obbligata a dare, 
o fare una cosa; in una parola il diritto 
nella cosa è quando abbiamo la cosa stes¬ 
sa obbligata senza relazione alla persona 
che la possiede. Il diritto alla cosa è 
quando abbiamo la sola persona obbligata. 

69. Le cose sono di diritto divino, ori 
umano. D ( ì diritto divino sono quelle con- 
secrate ai culto divino, come le chiese, li 
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vasi sacri, le sacre suppellettili } o die so¬ 
no dedicate agli atti di cristiana pietà, e 
religione, come i cimiteri , gli ospedali 
degl’ infermi , gli orfanotrofi , li monaste¬ 
ri , e tutti i così detti luoghi pii. Queste 
cose sono fuori dell’umano commercio, nè 
possono alienarsi se non per redimere da¬ 
gl’infedeli i cristiani posti in ischiavitù , 
e per alimentare i poveri nelle grandi ca¬ 
lamità . 

70. Le cose umane sono comuni, o 
pubbliche, o di una università , o de’pri¬ 
vati . Comuni diconsi quelle la di cui pro¬ 
prietà non è di alcuno, ma 1 uso di tut¬ 
to il genere umano, come la luce, 1 aria 
1’ acqua piovana , il mare ed il suo lido. 
Le pubbliche sono quelle, la di cui pro¬ 
prietà è delta nazione e 1’uso di tutti del¬ 
la nazione. Le leggi de’ rispettivi stati, 
od il principe ne regola 1 ’ uso . Tali sono 1 
fiumi, le rive , le strade regie, o consola¬ 
ri. Le cose dell' università sono quelle che 
appartengono ad una università in pro¬ 
prietà , ma 1’ uso ai tutti dell’ università, 
come i teatri, il circo, gli edifizi pubbli¬ 
ci, e simili. Le cose de’ privati sono quel¬ 
le che sono in proprietà de’ medesimi. Fra 
queste però ve ne hanno alcune, nelle 
quali i privati non possono esercitare un 
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pieno diritto. Tali sono i fondi ne’ quali 
si scuoprino miniere, sulle quali il prin¬ 
cipe esercita T alto diritto; come pure quei 
fondi che sono stati dal principe, o dalle 
chiese, o da chiunque altro concessi al 
privati col peso di un annuo perpetuo 
censo, come sono ìi feudi, l'enfiteusi, i 
livelli. 

71. Inoltre le cose o sono mobili, od 
immobili. Le mobìli sono quelle che si 
muovono o per una forza intrinseca come 
gli animali, detti perciò semoventi, o per 
una forza estrinseca come una sedia, un 
tavoliere, e simili. Le immobili quelle 
che non possono da luogo a luogo traspor¬ 
tarsi senza frattura e corruzione. Fra le 
cose immobili si annoverano le messi, e li 
frutti fin che sono attaccati al suolo, e 
pendenti dagli alberi, come pure que’ mo¬ 
bili che sono perpetuamente addetti all' li¬ 
so di un immobile, come le feuestre, le 
porte di una casa , non che gl’ istrumenti 
destinati alla coltivazione de'' terreni . e 
gli stili di una fabbrica, od opificio fin¬ 
ché rimangono nella loro destinazione. 

72. Finalmente altre sono corporali, 
quelle cioè che cadono sotto i sensi e che 
toccar si possono, altre incorporali che 
toccar non si possono, e che solo colla 
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mente si concepiscono, come le servitù, 
F eredità , le obbligazioni, ed i diritti 
qualunque, (*9) 

TITOLO II. 

Del dominio , e del modo di acquistarlo, 

75 . I diritti che esercitare possiamo 
stille cose, sono il dominio , la servitù le e- 
redità , ed il pegno ed ipoteca . Il dominio, 
che che dicano alcuni antichi e moderni 
filosofi j, proviene immediatamente da Dio. 
Allorché egli ebbe creato Adamo , ed Èva 
disse loro: crescete, e moltiplicatevi, em¬ 
pite la terra, e sottomettetela , dominate 
su i pesci del mare, su i volatili del cielo, 
e su tutti gli animali , che znuovonsi so¬ 
pra la terra . 

74* Finché pochi furono gli uomini, 
promiscuamente godevano dei frutti della 
terra, ma dopo che crebbero , e si molti¬ 
plicarono le famiglie, fu di mestieri di 
dividerla, e circoscrivere i dominii di cia¬ 
scuna^ onde evitare col promiscuo posses¬ 
so le contese ed i litigi. Accesasi disputa 


(193 Heinec . Institut , lib, 3, tit* t. 
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fra li pastori di Atramo, e quelli di Lofc 
disse quegli a questi; se tu anderai alla 
sinistra, io mi volgerò alla destra, e se 
tu alta destra, io anderò alla sinistra, 
Lot scelse le terre verso il Giordano, ed 
Abramo quelle di Canaan , e con ciò due 
luminose testimonianze abbiamo delia de¬ 
rivazione del dominio , e delle parziali di¬ 
visioni di esso (20) . 

75. 11 domìnio pertanto si definisce il 
diritto di pienamente disporre delle cose corpo¬ 
rali e di rivendicarle se la legge, o la con¬ 
venzione, o la volontà del testatore non vi si op¬ 
pongano. Perciò sebbene il pupillo sia pa¬ 
drone delle cose sue, pure non ne può 
disporre a suo talento perchè la legge glie¬ 
lo vieta. Così quantunque ciascuno possa 
innalzare la sua casa sino alle stelle, an¬ 
corché pregiudichi al vicino , pure non 
può farlo se vi sia una convenzione , od. 
una servitù, in contrario . Del pari sebbe¬ 
ne l’erede sia padrone della eredità, non 
ostante non può alienare i fondi se il te¬ 
statore glielo abbia proibito . 

T'G. il domi ilio dividesi in diretto, u- 


* 3 . 


(ao) 
n. 8. 


Oenes. cap . 1. n. 27. e 28. e cap, 
9 * n. e 12. 
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tile, e preno. O uegli che ha la sola pro¬ 
prietà senza F usofrutto, ha il dominio di¬ 
retto . Quegli che ha 1 usofrutto, e non 
la proprietà ha Futile, come accade nel— 
F enJiteut.i, e nell 1 usofruttuario . Quando 
in una sola persona si unisce proprietà ed 
usofruUo si ha il pieno dominio . Questo 
dominio può acquistarsi per diritto matu¬ 
rale, o delle genti, e per diritto civile. 
Per diritto naturale, e delle genti median¬ 
te 1’ occupazione , F accessione , e la ti adi¬ 
zione . 

Della occupazione * 

77. L’occupazione è F apprensione del - 
le cose corporali , che non sono di alcuno con 
animo di renderle sue . Di niuno diconsi le 
cose j che mai furono in dominio di alcu¬ 
no , o che abbandonate furono coll animo 
di non più riaverle . All occupazione si 
riferisce la caccia , e pesca , la occupazione 
bellica , e V invenzione . Colla caccia e pesca 
si acquista il dominio delle bestie Ilei e, 
siccome cose di nessuno. Le bestie sono di 
tre specie, altre elicerà, altre di mansue¬ 
fatta , altre di mansueta natura. Di Aera 
natura sono quelle , che liberamente vanno 
qua e là vagando, che non si prendono 
se non colla forza, e che ritener non 
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si possano senza custodia, come i leoni, le 
tigri, le scimie, gli augelli, i pesci. l)i 
mansuefatta natura sono quelle, che han¬ 
no il costume di andare e ritornare , co¬ 
me le api, i colombi, ecl i pavoni. Di 
mansueta natura sono i cani, i cavalli, 
i bovi, le pecore, le oche, le galline, e 
tutti quelli, che formano gregge, e che 
pascolano insieme. Ciò premesso si riten¬ 
gano le seguenti regole, t. L« bestie dì 
iiera natura sono nostre, finché sono nel¬ 
la nostra custodia ; che se la evadino, si 
acquistano dal primo occupante, ed c quin¬ 
di manifesto, che se alcuno dal nostro ser¬ 
raglio , gabbia, e peschiera sottrae una 
bestia fiera commette un furto. 2. Che 
le bestie di 'mansuefatta natura sono no¬ 
stre, finché ritengono il costume di anda¬ 
re e ritornare, e non possono da alcuno 
occuparsi, finché non T abbiano perduto. 
3 . Che le bestie di mansueta natura non 
possono mai occuparsi, ed occupandosi, si 
commette un furto . 

78. Essendo V occupazione T appren¬ 
sione delle cose corporali, ne se^ue, che 
non asta ferire V animale, se non ne se¬ 
gua ancora 1’ apprensione colle mani, o 

RP^k meZZ °* Can ^’ altri istrurnemi , 
Jene sia invalsa la consuetudine, che 
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1’ animale ferito sia del feritore , se lo in- 
segue, e cada stando alla di loi vista. La 
caccia e la pesca, sebbene di diritto na¬ 
turale, e possa perciò farsi tanto ne pro¬ 
pri fondi, che negli altrui, il padrone del 
fondo però può impedirne 1 ingresso . Che 
se violentemente il cacciatore vi entra, 
compete al padrone l 1 azione deli ingiuria, 
ma ciò non toglie , che non renda sue le 
bestie fiere, che ha occupate. La caccia 
e la pesca entra fra le regalie del prin¬ 
cipe, il quale restringe il diritto in certi 
luoghi, in certi tempi dell anno, o Io pei - 
mette col pagamento di un tributo. ( 21 J 

Dell J occupazione bellica . 

79. L’occupazione bellica è V appren¬ 
sione delle cose, e delle persone, che si 
prendono al nemico nella gueri a, non pe 
rò civile . Non prima però se ne acquista 
il dominio, che sieno trasportate nei pre 
sidi. Tutto ciò però che il soldato stipen¬ 
diato occupa, ed acquista sul nemico, lo 


fai) Heinec. detto lib. 2. tit. 1 . Rota avanti 
Falcon. decìs. 29. de Misceli e decis. 2. de 
vita , et honest eretteli. 
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acquista per il principe, sieno mobili, od 
immobili, nè altro può appropriarsi delle 
cose mobili, se non quelle permesse dal 
principe, come nel caso di accordato $ac- 
cbeggio • Che se le cose e le persone, cbe 
si erano tolte al nemico, sieno riprese per 
diritto di postliminio quelle ritornano ai 
primieri padroni, queste ricuperano la pri¬ 
miera libertà. Il postliminio è il diritto di 
rimettere nel primiero stato , e ricuperare ciò 
che si perdè in guerra , come se non fosse mai 
seguita . D onde ne siegue, che scacciato il 
nemico dagli stati invasi, ed occupati col¬ 
la forza dell armi, e restituito il legitti¬ 
mo principe al suo impero, tutti gli atti, 
tutte le leggi, in una parola tutto ciò, cbe 
segui in tempo della nemica occupazione , 
è nullo, e come se mai fosse avvenuto, 
nè alcuna ^ forza ritiene , se dal legit¬ 
timo principe non sia confermato come 

talvolta avviene per la pubblica tranquil¬ 
lità . (aa) ^ 

Veli' invenzione . 


80. Essa è l'apprensione delle cose 


che 


... Grot - de ì ure belli et V acis. lib. 3. 

ì 7 Heinec • in dett0 lu °g° e la Ro~ 
' 10 J 7 ' avanti. Lancetta . 






non sono di alcuno , o che abbandonate furono 
colC animo di non più riaverle . D' onde ne 
segue 4. Che le gemme, le perle, i coral¬ 
li, e le altre cose nate nel mare, e rac¬ 
colte nel lido si acquistano dall' inventore 
come cose di ninno, a. Che le cose getta¬ 
te nel mare per allegerire la nave in tem¬ 
po di procella, o quelle dalla fenestra git¬ 
tate in caso d’ incendio, non si acquista¬ 
no da chi le occupa perchè non gettate 
per non più averle, ma anzi per salvar¬ 
le e ricuperarle. 5 . Che il tesoro il quale 
è una cosa nascosta , di cui non si ha memo¬ 
ria y t se ne ignora il padrone , se ritrovato 
nel fondo proprio, o a caso, o appostata- 
mente si acquista dall" inventore ; se nel 
fondo altrui, ed a caso, metà spetta al 
padrone del fondo, e meta all inventore 
e se appostatamele tutto è del padrone 
del fondo, e T inventore è punibile, come 
sottrattore delle cose altrui. Che se nel 
ritrovare il tesoro siasi fatto uso di arti 
magiche , tutto in pena al fisco si devol¬ 
ve . Ciò è per diritto comune. Ma li rego¬ 
lamenti particolari degli stati ne attribui¬ 
scono sempre una parte al principe; come 
pure rispetto alle cose, che il mare getta 
sul lido di merci naufragate ed altro, per le 
quali sono prescritte delle cautele tanto pei 




















roggetto sanitario, quanto per la distri¬ 
buzione di esse. 
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Dell ’ accessione . 

Si. L’ accessione è un incremento , che 
avviene ad una cosa nostra, e poiché questa 
può accadere o per benefizio della natura, o 
deir industria, odi ambedue insieme , per¬ 
ciò si divide in naturale , industriale , c mi¬ 
sta. Alla naturale appartiene il parto degli 
animali , V alluvione , l Ìsola nata nel fiume , e 
la mutazione deli 3 alveo. Nell’ accessione 
naturale è regola che tutto ciò che si u- 
msce alla cosa nostra, nostro diviene* Ouin- 
di il parto che nasce dal ventre in nostro 
dominio esistente, diventa nostro come ac¬ 
cessorio del ventre, perchè 1* accessorio 
segue il principale. Da questo principio 
ne inferivano i Romani, che i figli nati da 
madre serva nascevano servi , e presso di 

noi ì figli naturali seguono la condizione 
della madre. 

82. Dal medesimo principio ne deri¬ 
va, che 1 isola nata in mezzo al fiume si 
acquista da quelli, che hanno i predii con¬ 
finanti all una e ali’ altra riva, e se 1’ iso¬ 
la sia più da una parte, che dall’altra, 
acquistasi dai confinanti alla parte più vi- 
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cina, sempre però in proporzione della ri¬ 
spettiva fronte. Ma questo diritto in oggi 
non. è dappertutto eguale, e per lo più 1* 
isola è del principe, o della nazione, cui 
il fiume appartenga . Lo stesso è dell’ al¬ 
veo abbandonato dal fiume formandosene 
un nuovo nei campi dell’ adiacente che si 
acquista da quelli che vi hanno i predii 
confinanti. Ma se il fiume dividendosi in 
due rami, racchiuda il campo del vicino, 
risola che ne ha formata, rimane del pri¬ 
miero suo padrone. JNon altrimenti succe¬ 
de dell’ alluvione, la quale è un incremen¬ 
to che avviene di nascosto^ ed insensibi/men¬ 
te al nostro terreno. Quindi e, che se il 
fiume colla violenza del suo corso distac¬ 
ca un pezzo di terreno dal vicino, e lo li¬ 
ni sce ai nostro, nostro non diviene, se non 
nel caso, che il primiero padrone lunga¬ 
mente taccia, e soffra senza reclamare, 
che gl’ alberi gettino le radici . E poiché 
V inondazione non cangia la natura del 
fondo inondato, rimane del primiero pa¬ 
drone, il di cui dominio restò solo per 1 
inondazione sospeso. Che se grave sia , e 
lunga r inondazione, e tale, che non la¬ 
sci vestigi dello stato primiero del fondo, 
accadendo che le acque dopo lunghissimo 
tempo si ritirino, si acquista il terreno ab¬ 
bandonato da chi ha i predii confinanti. 
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83 . L'accessione industriale è quan¬ 
to per industria dell’ uomo una cosa al¬ 
trui si unisce alla nostra. Ciò avviene o 
per congiunzione , o per specificazione o per 
commistione ossia mescolanza, Per congiun¬ 
zione quando una gemma altrui si racchiu¬ 
de nell’ oro nostro, formandone un anello, 
o quando si edifica nel suolo nostro con 
materie altrui, o nel suolo altrui con ma¬ 
terie nostre , o si dipinge nella tavola al¬ 
trui, osi forma uno scritto sull’altrui car¬ 
ta. Nell’ accessione industriale è regola 
generale, che P accessorio segua il princi¬ 
pale, e quindi la gemma cede al padrone 
dell’oro, P edilìzio a quello del suolo. Da 
questa regola Giustiniano eccettuò la pit¬ 
tura , e la glossa per V identità di ragio¬ 
ne la scrittura, stante P eccellenza di quel¬ 
le arti liberali, purché la pittura e la 
scrittura siano pregevoli. Ma poiché ini¬ 
qua cosa si è P utilizzare con P altrui daniiOj 
perciò se non compete al padrone 1* azione 
di rivendicazione, gli compete quella ad 
exhibendum cioè a prestare la cosa unita, 
se può separarsi, se no, al valore di essa, 
essendo in buona fede., e se in mala fede , 
P azione furtiva. 

? 84. Quanto alP edificazione, se V edi- 
fizio è fatto nel suolo nostro con materia 








altrui, sebbene il dominio della materia 
resti presso il di lei padrone, siccome pe¬ 
rò le leggi vietano la demolizione dell’ e*- 
difizio, il padrone della materia ha dirit¬ 
to al doppio valore di essa. Che se siasi 
edificato nel suolo altrui non materie no¬ 
stre, in tal caso, se si possiede con buo- 
na fede, si ha il diritto di ritenere I e- 
difizio finché sia stato soddisfatto del prez¬ 
zo della materia, e mano d'operai che se 
scientemente si è edificato nel suolo altrui 
in mala fede il possessore non può ritene¬ 
re P edilìzio, nè può ripetere il prezzo del¬ 
la materia, poiché presumesi abbia voluto 
donarla al padrone del suolo. 

85 . La specificazione si è quando di 
una materia altrui si formi una terza spe¬ 
cie, per esempio coll'oro nostro si formi 
un anello, un candeliere, una statua, od 
altro qualunque lavoro. Giustiniano de¬ 
finì la questione fra i Sabinianì, e li Pro- 
culejani decretando che se la materia spe¬ 
cificata ridursi può alla primiera rozza 
forma, la nuova specie si acquisti da pa¬ 
drone della materia, come nella statua for¬ 
mata coll'argento altrui, e se ridui re non 
si possa, si acquistila cosa specificata dall 
artefice, come nel caso che con la lana al¬ 
trui si fosse tessuto un panno . Ma per i 
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istesso principio che niuno deve arricchi¬ 
re col danno altrui, egli è perciò, che se 
la cosa specificata rimane al padrone del¬ 
la materia, pagar deve all’artefice la ma¬ 
no d’opera, e se all’artefice resta, il va¬ 
lore della materia al padrone di essa. 

86, La commistione, altra specie dell’ 
accessione industriale è quando due mate¬ 
rie si uniscono insieme ; se delle cose a- 
rìde, dicesi propriamente commistione, se 
delle liquide confusione- (Questa o segue 
j>er volontà de’padroni delle materie, o per 
volontà di un solo, o a caso. Se per con¬ 
senso di ambedue le cose commiste., o con¬ 
fuse, sono comuni; se per volontà di un so¬ 
lo le commiste possono dai rispettivi pa¬ 
droni rivendicarsi, se separare si possono, 
come per esempio le pecore di uno col greg¬ 
ge di un altro; se separare non si possa¬ 
no, o se confuse, siccome cambiano la so¬ 
stanza , restano del confondente, il quale 
deve all’ altro pagare il prezzo della sua 
materia. Che se la commistione è se¬ 
guita a caso, torna quanto si disse, che 
ciascuno può ripetere la sua materia , se 
può separarsi, se no sono comuni come 
comuni sono le cose confuse. (‘ 23 } 


(a3) Ileinec. Insiiu tiu t. lib. 2 . 















t)elV accessione mista » 


65 


87. L’ accessione mista è quando una 
cosa altrui alla nostra si unisce per be¬ 
neficio della natura ed industria dell’uo¬ 
mo. Essa consiste nella seminagione e pian¬ 
tagione , e nella percezione de* frutti ■ guan¬ 
to alla seminagione, e piantagione si ri¬ 
tengono le seguenti regole; tutto ciò che 
si semina e si pianta nel suolo altrui sia 
nostro con materie altrui, sia altrui con 
materie nostre , cede al padrone del suo¬ 
lo , il quale però è tenuto di rifare le 
spese incontrate e pagare all’altro il va¬ 
lore della materia , ossia in buona o ma- 
la fede , perchè il padrone istesso non a- 
vrebbe potuto raccogliere le messi, senza 
fare le necessarie spese. Il dominio degli 
alberi si giudica secondo il diritto roma¬ 
no dalle radici; perciò l’albero posto nel 
confine è dì quello, nel di cui fondo lia le 
radici; se in ambedue è comune iìnchè sia 
infisso al suolo, e se svelto spetta metà 
per ciascuno . Ma ciò non si osserva da 
per tutto , mentre in alcuni luoghi si giu¬ 
dica dal tronco , e dalla propensione del¬ 
la maggior parte de 1 rami, onde conviene 
su di ciò attendere le locali consuetudini, 

o li statuti ♦ 





















64 

88. La percezione de’ frutti è 1 ’ ulti¬ 
ma specie dell’ accessione mista , per cui 
quegli ^ che in buona fede, e con giusto 
titolo possiede una cosa altrui , si ritiene 
in luogo di padrone, e quindi fa suoi i 
frutti, che ne percepisce. Possessore di 
buona fede è quegli , che ignora essere di 
altri [la cosa, che possiede, o crede, che 
il legittimo possessore fosse quello, da cui 
egli trae il suo possesso. Possedere con 
giusto titolo è quando si possiede per una 
causa abile a trasferire il dominio, co¬ 
me ex. gr. per un testamento, per una do¬ 
nazione, per un contratto, e simili. Sic¬ 
come però la buona fede, ed il giusto ti¬ 
tolo non costituiscono il vero padrone , 
ne deriva perciò , che sopravvenendo y il 
possessore di buona fede non restituisce i 
frutti percetti, ma bensì quelli, che an¬ 
cora non sono separati dal suolo, o che 
sono pendenti dagli alberi. Ma il posses¬ 
sore di mala fede* quegli cioè, che pos¬ 
siede una cosa sapendo essere d’altri, de¬ 
ve restituire non solo i frutti pendenti , 
e non separati dal suolo, ina eziandio i 
percetti, e consunti. 

%* L’ultima modo finalmente di ac¬ 
quistare il dominio naturale, o delle gen¬ 
ti è la tradizione, ossia consegna. Perchè 
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però produca Peffetto si ricerca, che sia 
fatta da chi ha il diritto , e l’animo di 
alienare, e con giusta causa ed abile a 
trasferire il dominio. Da ciò ne viene, 
che il pupillo, sebbene sia padrone delle 
cose sue, siccome non ha il diritto di a- 
lienare senza 1’ autorità del tutore, e le 
solennità prescritte dalla legge, non tra¬ 
sferisce colla tradizione il dominio in al¬ 
cuno. Perciò il debitore, che consegna al 
suo creditore un pegno in sicurezza del 
suo credito , non trasferisce in esso il do¬ 
minio , perchè non ha 1* animo di aliena¬ 
re, e perchè il pegno non è un titolo a- 
bile a trasferire il dominio. In più modi 
si può fare la tradizione , o brevi manu , 
quando cioè una cosa mobile dalla mano 
del tradente passa in un altro, chela ri¬ 
ceve, o simbolica, quando cioè in vece 
della cosa si consegnano i segni indicanti 
la medesima, come di una casa, o di al¬ 
tro immobile le chiavi, o gl’ istrumenti , 
e le scritture j o longa manu quando posta 
la cosa al cospetto di chi la consegna , e 
di chi la riceve dichiari il tradente di 
transferirne nell’ altro il dominio. Ma in 
oggi usitatissima è la formola del consti^ 
luto, e del precario solita apporsi in tut¬ 
ti gl’istrumenti , la quale importa , che il 
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venditore, il donante, il cedente ec. si 
costituisce di possedere in nome del com¬ 
pratore , del donatario ec. ad ogni suo ar¬ 
bitrio (a4) • 

TITOLO III. 

Delle servitù . 


' kl -• 



W 



go. Le servitù sono la seconda specie 
del diritto sulle cose. Esse furono ignote 
nel primitivo stato di natura, perchè gii 
uomini, e le cose tutte erano libere. Al¬ 
lorché gli uomini si unirono in società , i 
bisogni reciprochi , la necessità degli edi¬ 
lizi , Tornato delle città, e la coltivazio¬ 
ne de' terreni fecero comprendere, ch’era 
indispensabile per T uso delie cose lo sta¬ 
bilire delle servitù, senza le quali le co¬ 
se medesime si rendevano inutili . 

91. La servitù è un diritto imposto 
su di un fondo altrui, per cui il padro¬ 
ne o non può fare in esso ciò che potreb¬ 
be per diritto di dominio, o soffrir deve 
che un altro faccia in esso ciò che non 
avrebbe diritto di fare , e questo in uti- 


(34) Heinec, nel citato luogo « 



















lità di ima persona, o di un altro fondo. 

Da ciò ne segue che ogni servitù è su dii J A 
un predio altrui , perchè le cose nostre a 
noi stessi non servono , usandole in ragio¬ 
ne di dominio. Che v ogni servitù non con-^. 
sista nel fare, ma nel non fare o nel sof¬ 
frire che un ahro faccia. Che ogni ser “ 
vitu è in utilità di una persona , o di un 
predio, e quindi sono o personali, o pre¬ 
diali. E’ personale, quando un predio ser¬ 
ve ad una persona . Tali sono E usofrutto, 
r uso, e V abitazione. Le servitù di per¬ 
sona a persona sono abolite. Le prediali 
sono quando un predio serve ad un altro 
predio., come la servitù di passaggio, del¬ 
la luce , dello stillicidio, ed altre di cui 
si parlerà in appresso. 

qa. Le servitù prediali sono urbane, 
o rustiche. Dal fondo a di cui utilità è la 
servitù prendono la denominazione ; se il 
fondo è urbano a cui 1*altro serva, la ser¬ 


J U 

V1 
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vitù è urbana; rustica, s’è rustico il fon¬ 
do dominante. Urbani sono gli edilizi 
destinati all’ abitazione dell’ uomo sia¬ 
no in città, o in villa; rustici quelli 
destinati alla coltivazione de’ terreni, ed 
alla conservazione de’ prodotti siano in 
città, o in villa. Si dividono ancora in 
continue, e discontinue. Le continue sono 
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quelle che una volta constìtuite rimango¬ 
no sempre, nè vi è bisogno per il loro e- 
sercizio del fatto dell 1 uomo, come sareb¬ 
be la servitù della luce , ossia delle fene- 
stre, dello stillicidio, dell’ appoggio, e simi¬ 
li. Discontinue sono quelle al di cui eser¬ 
cizio rioercasi l’attuale latto dell 1 uomoj 
come la servitù del passaggio, del pasco¬ 
lo , di prendere L 1 acqua dal pozzo , o ci¬ 
sterna del vicino, e simili. 

§3. De servitù inoltre sono o afferma¬ 
tive, o negative. Le affermative sono ex. 
gr. dello stillicidio, della luce, del pro¬ 
spetto, d’innalzare la casa, ec, Le ne¬ 
gative quelle di non togliere la luce, di 
non rivolgere altrove lo stillicidio, di non 
innalzare, di non togliere il prospetto e 
simili, impossibile essendo di tutte indi¬ 
viduarle , poiché tante esser possono quan¬ 
ti li bisogni degli uomini e della coltiva¬ 
zione de 1 terreni. 

94 - Le servitù come contrarie alla 
naturale libertà, sono odiose, e perciò non 
si possono estendere da caso a caso nè da 
persona a persona, ma bensì imposta la 
servitù ne viene tutto ciò che si rende in¬ 
dispensabile per l’uso della medesima, e 
quindi chi ha la servitù di attingere l’ac¬ 
qua dalla cisterna del vicino, necessaria- 
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mente deve avere anche il passaggio, sen¬ 
za di cai sarebbe inutile. Per lo stesso 
principio le servitù non si presumono, e 
perciò chi le pretende deve provare dì a- 
verle legittimamente acquistate. Esse poi 
si costituiscono o dalla legge, o dall uo¬ 
mo, o dalla prescrizione . Dalla legge quan¬ 
do per esempio un predio sia talmente cir¬ 
condato dal fiume che non si possa avere 
ad esso V accesso senza passare per il cam¬ 
po dell’ adiacente, nel qual caso la legge 
obbliga il vicino a dargli il passaggio nel 
luogo il meno a lui pregiudizievole , e ri¬ 
fuso il conveniente prezzo, poiché i ter¬ 
reni non devono rimanere abbandonati, ed 
incolti , contro la volontà del padrone . 
DalP uomo per atto di ultima volontà, o 
per contratto . Per ultima volontà se il te¬ 
statore ingiunge al suo erede di non in¬ 
nalzare la casa per non pregiudicare al 
vicino nella luce, o nel prospetto, o di 
dare in un suo predio il passaggio al vi¬ 
cino per andare nel suo. 

9 - 5 . Per convenzione o contratto quan¬ 
do cioè due vicini convengono di costitui¬ 
re una servitù 1’ uno a favore del predio 
dell’ altro . Per la prescrizione finalmente 
quando cioè Y uno usa di un diritto di 
servitù sul predio di un altro per un lungo 
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tempo, cioè per dieci anni fra presenti , 
e per venti fra assenti, se la servitù è 
continua : die se sia discontinua ricercasi 
la centenaria, ocì immemorabile prescri¬ 
zione. Perciò la servitù di una finestra che 
si apre nel muro proprio, o comune, che 
guardi nell’ area del vicino, perchè conti¬ 
nua , coi lasso di dieci anni, e di venti rispet¬ 
tivamente si prescrive . Perciò la servitù del 
passaggio, di prendere F acqua dal pozzo del 
vicino, o di abbeverare il gregge, come 
aventi causa discontinua, non si prescri¬ 
vono se non con la centenaria , od Imme¬ 
morabile , di cui si parlerà a suo luogo . 

96. Avvertasi che gli atti facoltativi, 
e le servitù negative non si prescrivono 
giammai, anche per mille anni, quando 
non vi sia intervenuta la proibizione dell’ 
uno, coll* aquiescenza successiva dell* altro. 
Quindi perché il vicino non ba innalzata 
la sua casa per secoli, non è in facoltà 
del vicino d'impedirgli cbe F alzi a suo 
talento, se non provi constituita la servi¬ 
tù ne' legittimi modi , o provi, cbe altra 
volta ne fu formalmente impedito, e cbe 
egli si tacque , e lasciò scorrere il tempo 
necessario a prescrivere. Così F acqua, 
che dal fondo superiore pel corso suo na¬ 
turale discese per mille anni ancora uel 
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fondo inferiore, non può il padrone di 
questo impedire all’altro cìv non la ^trat¬ 
tenga per suo uso nel proprio fonoo, o 
non la diverga altrove, quando cheli pa¬ 
drone del fondo inferiore non provi di a- 
vere fatto un condotto, o altro la \ aio 
per condurre l’acqua dal fondo supenore 
nell' inferiore; ed abbia così acquistata a 


servitù . 


I U * 

97. Consistendo la servitù nel non 
fare, o nel soffrire, ne viene, che chi ha 
la servitù passiva non deve fare alcuna 
spesa per mantenere la servitù al 011 0 
dominante. Perciò chi ha la servitù e 
passaggio per il proprio campo, non cete 
mantenere a sue spese la strada perche 1 al¬ 
tro vi possa commodamente transitare, ne 
quegli che ha la servitù dell’appoggio de¬ 
ve a sue spese mettere in istato la colon¬ 
na o il muro da sostenere il peso del muro 
del vicino, quando non siavi in contrario 
una convenzione. 


98. Le servitù, sebbene per sua na¬ 
tura individue, non è però vietato di te- 
terminarne 1’ esercizio , come le servitù di 
passaggio, di abbeverare il gregge, 1 P a 
scolare, e simili, nelle quali si può con¬ 
venire, che si usi della servitù in certi 
tempi soltanto, e per tante volte anno. 
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Finalmente le servitù essendo perpetue sem¬ 
pre durano finché non sieno estinte. Si estin¬ 
guono poi 1. per patto e convenzione. 2. 
pel non uso per altrettanto tempo , quan¬ 
to la legge esige per prescriverla . 3. per 
la rinuncia espressa, ed anche tacita, quan¬ 
do cioè dal padrone del fondo serviente 
si pone un impedimento, che tolga al fon¬ 
do dominante l’uso della servitù, ed il 
padrone taccia, e non reclami. 4’ se pe¬ 
risce il fondo serviente, o dominante, ma 
1 unoo l’altro ripristinato torna a rivive¬ 
re la servitù. 5 . per la consolidazione, 
quando cioè il padrone dei fondo servien¬ 
te acquista il dominante, o viceversa e 
sebbene seguita la consolidazione dopo ven¬ 
duto uno de’ fondi, non perciò rivive la 
servitù se nel contratto di vendita non 
siasi espressamente riservata (% 5 ) , 

TITOLO IV, 

Deir usofrutto , uso , ed abitazione . 

99- Proscritta la servitù di persona a 
persona, ora le personali consistono nell' u- 


(% 5 ) ledi Heine c. in detto luogo iib t 3, 









7 3 

sofrutto , nell'uso , e neZZ’ aòfc azione. L’ uso- 
frutto è il diritto di godere , e di usare 
delle cose altrui salva la loro sostanza. 
L’uso è il diritto di usare le cose altrui, 
salve le sostanze. L abitazione è il dirit¬ 
to di abitare la casa altrui salva la di lei 
sostanza. Da queste definizioni risulta evi¬ 
dentemente la differenza cbe passa tra 
le une , e le altre di queste servitù, poi¬ 
ché consistendo l’usofrutto nel godere, e 
nell’usare, fa sì cbe V usofruttuario. per¬ 
cepisca tutti li frutti naturali ed indu¬ 
striali non solo quanto comporta il su ° 
bisogno e della sua famiglia, ma anche i 
superflui, ed eccedenti ; ma 1 uso consi¬ 
stendo nel solo usare, fa si, che. usuano 
non possa percepire, che i frutti necessa¬ 
ri al suo bisogno , ed alla sua famiglia e 
gli eccedenti spettano al proprietario .Co¬ 
sì è del diritto di abitazione , cbe sebbe¬ 
ne si estenda oltre il bisogno , non eccede 
però i limiti di quello che serve alh abi¬ 
tazione deir uomo, perciò non vi sono 
compresi nè i magazzeni, nè le botteghe , 


Il Voet. adpandec. lìb. 8. ftot.decìs. ^5. part. 
4. tom. a. decis. 372. part. 9. torri. 1 . dee. 
3a. part. 4. tom. 2. decis. 9. pari. i 5 . 
ed avanti Falcon. decis* 9* 13, e * 
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nè 1 orto } da cui si ricavano prodotti e 
rendite . 

ioo. Da ciò ne viene che l’usofrut- 
tuario è quegli che ha il diritto di abita¬ 
zione può affittare durante il suo diritto, 
e in altri cedere, e trasferire questo suo 
diritto con qualunque titolo oneroso, o 
lucrativo, non così però V usuario, poiché 
il suo diritto, essendo limitato al solo uso 
ed al semplice bisogno, non può affittare, 
nè in qualunque altro modo cedere, per¬ 
chè non usandone per se, cessa il bisogno 
e quindi il diritto di uso. 

loi. Dovendo rimanere salva la so¬ 
stanza delle cose cadenti in usofrutto, nel- 
1 uso, e nell abitazione, ne deriva l 1 ob¬ 
bligo in essi di conservarle per restituir¬ 
le intatte, e non deteriorate, meno quelle 
cose , che coll usarle deteriorano , come 
imbiancheria, ed altri mobìli; che se si 
tratti di cose fungibili, che cioè coll’uso 
affatto si consumano, come danaro, e der— 
rate , nelle quali non si dà propriamente 
ne usofrutto, nè uso, ma un quasi uso- 
frutto, ,ed un quasi uso, queste si ven¬ 
dono, s investe il prezzo, di cui l’uso- 
iruttuano ne percepisce i frutti, restan¬ 
do salva così la sostanza al proprietario, 
oppure 1 usofruttuario dà una cauzione di 
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restituire al proprietaria insieme all' uso- 
frutto altrettanto nella medesima quanti¬ 
tà , e qualità . 

402. Ed all’ oggetto che questa sostan¬ 
za rimanga salva al proprietario per la 
fine dell’ usofrutto , perciò nell’ entrare al 
godimento di esso deve fare un esatto in¬ 
ventario di tutte le cose cadenti in uso- 
frutto , e dare sigurtà fideiussoria , o pi— 
gnoratizia a indennità del proprietario; 
che se non abbia beni propri, nè trovi 
fideiussori che garantiscano il di lui ^in¬ 
teresse, non perciò si deve privare dell’u- 
sofrutto, ma i beni si consegnano al pro¬ 
prietario, il quale prestare deve cauzione 
di dare all* usofruttuario tutte le rendite 
che percepisce quando non si tratti^ di un 
usufruttuario di conosciuta integrità ed 
onoratezza, poiché può essere ammesso al 
godimento colla sola cauzione giuratoria. 

io 5 . Dovendo E usufruttuario restitui¬ 
re la cosa nello stato in cui Tha ricevu¬ 
ta , e non deteriorata, ne viene, che non 
può cangiare la faccia della coltivazione 
anche in meglio senza il consenso del pro¬ 
prietario. Per esempio porre una selva a 
coltura, od erigere una vigna in un cam¬ 
po seminativo , e seccandosi degli alberi * 
o nel gregge se perisse una pecora » o un 
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tue deve surrogarne altri in luogo di quel¬ 
li periti, non però se il vento, o un tur¬ 
bine abbia gettato a terra degli alberi 
spettando questi al proprietario . 

104. Siccome è principio di diritto, 
e di equità naturale , che chi senLe il 
commodo , debba ancora sopportare T in- 
coinmodone segue, che 1 J usofruttuario, 
1 usuario, e quegli che ha l'abitazione, 
devono nella respetliva proporzione soste¬ 
nere le spese ordinarie di riparazione per 
la conservazione della cosa , pagare i 
tributi j che s’impongono in ragione de’ 
frutti , le annue prestazioni , li frutti 
de’ censi, canoni, annui alimenti, purché 
tutte queste tali non sieno, che rendano i— 
nutile 1 usofratto , non però quelle ri¬ 
parazioni , che riguardano la perpetuità, 
o li ti ìbuti, che s impongono in riflesso 
della proprietà, poiché queste tutte spet¬ 
tano al proprietario, quando le riparazio¬ 
ni de’ muri maestri, o de* travi ont messe 
dall’usofruttuario a tempo debito non ab¬ 
biano cagionatala caduta del muro, o del 
tetto, poiché in tal caso dovendolo 1’ usu^ 
fruttuario imputare a sua colpa, egli de¬ 
ve sostenerne il danno. Che se l’eredità, 
o il fondo su di cui cade V usofrutto sia 
gravato di un debito, al proprietario spet- 





ta r estìnguerlo , e V usofruttuarìo presta¬ 
re deve la pazienza per l’alienazione di 
un corrispondente capitale. 

io 5 . Che se l’usofruttuario ahhia fat¬ 
te delie spese necessarie oltre quelle che 
nella sua qualità è obbligato di fare , ha 
diritto di ripeterle dal proprietario senza 
aver riguardo se più sia lo speso, che il 
migliorato. Le spese altre sono necessarie, 
altre utili, altre voluttuose. Le necessa¬ 
rie sono quelle senza delle quali la cosa 
o sarebbe perita, o deteriorata, e 1’ om- 
missione delle quali potrebbe imputarsi a 
colpa deir usofruttuario o del proprietario 
come un tetto , od un muro maestro mi¬ 
nacciante ruina . Le utili sono quelle, che 
accrescono il valore della cosa, eri il di 
lei reddito . Le voluttuose quelle, che non 
aumentano il valore della cosa, nè le ren¬ 
dite , ma servono solo al maggiore com¬ 
modo dell’usofruttuario, od ali’ornamen¬ 
to della cosa, o al solo piacere, come sa¬ 
rebbero le pitture , il giardino , e simili. 
Ciò posto si disse già, chele spese neces¬ 
sarie fatte dall’ usofruttuario, oltre quel¬ 
le alle quali è obbligato , debbono essere 
tutte rifatte dal proprietario . Le utili si 
rifanno solo in ragione di quanto il fon¬ 
do è aumentato di valore , non di quan- 
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to è stato speso, onde se V usufruttuario 
ha speso cento , ed il fondo non è aumen¬ 
tato in valore, che di cinquanta, non hn 
diritto di ripetere i cento, ma i soli 
cinquanta . Le spese voluttuose non si 
rifanno, ma l’usofruttuario ha diritto di 
toglierle, se ciò possa farsi, senza dete¬ 
riorazione della cosa (26). 

*06. Si disse 3 che V usufruttuario fa 
suoi li frutti tutti naturali, industriali, 
e civili. Civili sono li frutti delle case e 
del denaro coinè ì frutti di un censo, di 
un cambio , e simili perchè permessi dal¬ 
la legge. Non però percepisce il tesoro, 
perchè quello non è un frutto, ma una 
sostanza . Quanto alle miniere conviene di¬ 
stinguere , o trattasi di materie già sca¬ 
vate prima della constitazione dell' usofrut- 
to, e queste appartengono al solo proprie¬ 
tario , o si tratta di miniere già aperte , 
o anche aperte dopo, ma scavate a spese 
dell" usofruttuario, in tal caso seie minie¬ 
re sono rinascenti, spettano all 1 usufrut¬ 
tuario , ma se non si riproducono, 1’ usu- 


(26} Leg, i, leg. 5 . et leg. 6. e 7, ff. 
de imperi, in res dot . faci, e leg. 70. ff. de 
veri, signif. 










fruttnario potrà servirsene j e goderne, ma 
deve restituire al proprietario infine del-* 
r usofruttQ il di loro valore. 

107. L’ usofrutto è constituito o dal¬ 
la legge o dall’ uomo. Dalla legge sì è 
quei io dovuto al padre sulii beni avven¬ 
tizi del figlio, alla moglie, die passa alle 
seconde nozze su Ili beni pervenutile dalla 
liberalità del primo marito; alla vedova 
povera sulla quarta parte de’ beni del ma¬ 
rito defunto, se vi esistino figli fino a tre 
se più nella porzione virile. Dall’uomo per 
contratto, o pf*r ultima volontà. Si acqui¬ 
sta ancora colla prescrizione* quando cioè 
uno sia al godimento di un usofrutto scien¬ 
te il proprietario per il tempo atto a pre¬ 
scrìvere, cioè per dieci anni fra presenti, 
e venti fra assenti. Ma 1’uso e l’abitazio¬ 
ne non si costituisce che o dall’uomo., o* 
dalla prescrizione . 

a 08. L’ usofrutto si estingue 1. Colla 
morte , dell’ usofruttuario , perchè essendo 
una servitù personale , non passa agli e- 
redi. a. Col finire del tempo, entro il 
quale fu limitato , e se ad una università 
o corpo morale qualunque, senza limita¬ 
zione di tempo, col lasso di anni cento. 
5 . Colla consolidazione della proprietà col- 
l’uso frutto . 4* patii, e stipulazioni. 
5 . Col non uso egualmente, comesi acquista. 
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109. Essendovi notabili differenze tra 
1’ usofrutto, l’uso, e l’abitazione, si av¬ 
verte di bene esplorare quale sia la vo¬ 
lontà de’ testatori, o de’ contraenti per 
usare i termini propri a spiegarla, men¬ 
tre un' espressione più che un' altra può 
portare la concessione dell’ uso , invece 
dell’usofrutto, e viceversa (27). 

TITOLO V. 

J)dC eredità . 

f 

no. Fin qui de* modi di acquistare 
il dominio delle cose per diritto naturale 
e delle genti. Ora vedremo come si acqui¬ 
sti per diritto civile. Due sono i modi : 
Altri universali, altri singolari . L’ ere¬ 
dità è un modo universale. I legati , e 
fedecommessi particolari , le donazioni , e 
la prescrizione sono i modi singolari . Noi 
parleremo prima de’ modi universali , po¬ 
scia de’ singolari . 

in. L J eredità è la terza specie del 


(*p Heinec. instit, lib. secundo tit. 4. 
Voet. ad Fandec . libro 7. tit . 1. Rota devis, 
67. part, 6, 







diritto sullo coso. Sì definisce la succes¬ 
sione in tutti li diritti, del defunto, e poiché 
si può succedere per disposizione del ! a leg¬ 
ge , p dell* uomo, perciò le successioni so¬ 
no intentate, o tesi a montarle . Fu dispu¬ 
tato da alcuni filosofi , e giureconsulti. 


s’ era conveniente , ed utile lasciare 
r uomo la facoltà di disporre per il tem¬ 
po, che piu non esiste, delle proprie so¬ 
stanze, o di permettere solo la successione 
legittima. Come varie furono su di ciò 
le opinioni, vari del pari furono i giudi¬ 
zi de’ Legislatori j alcuni de’ quali a/Fatto 
la interdissero ne* propri stati, altri la 
limitarono ai stdi beni acquisiti, e . non 
ereditari, altri ai mobili soltanto, altri 
finalmente ad una sola parte degl’ Smino- 
ioli. I sapienti legislatori del Lazio ri¬ 
spettarono nell’uomo la facoltà di testare, 
riconoscendo ingiurioso non meno ad esso, 
che nocino alla società il privarlo dei 
mezzi di gratificare morendo quelli , che 
si fossero resi di lui benemeriti in vita, 
e di esercitare atti di giustizia attrifiu- 
trice. Ma perchè una illimitata facoltà 
non degenerasse in licenza, ed abuso con¬ 
tro i doveri di natura, e del sangue, ne 
prescrissero i modi, e vollero, che si os¬ 
servassero tante solennità, onde evitare 
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le frodi, che tentar si potessero da colo¬ 
ro, che anelano all'altrui eredità. 

ila. Sebbene abbia luogo la succes¬ 
sione legittima solo quando manchi la te¬ 
stamentaria, e perciò dovessimo trattare 
prima di questa, pure stimiamo dì ante¬ 
porre quella per non interrompere co' le¬ 
gati , e fedecommessi particolari, i modi 
universali, co’ quali si acquista il domi¬ 
nio delie cose per diritto civile. 

TITOLO VI. 

Delle intestate successioni . 

4 

n 3. Allorché l’uomo non abbia di¬ 
sposto per il tempo, che più non esiste de’ 
suoi beni, o in un modo dalla legge non 
permesso , essa subentra a disporne, V or¬ 
dine seguendo della natura, e dell’amo- 
re; e siccome l’amore discende , e non po¬ 
tendo discendere , ascende, nè potendo di¬ 
scendere , nè ascendere, ai lati si dif¬ 
fonde , perciò il prim 1 ordine di suc¬ 
cessione è quello dei discendenti, il secon¬ 
do degli ascendenti, il terzo de’ collatera¬ 
li , e non essendovi nè discendenti, nè a- 
scendenti , nè collaterali, succede il coni¬ 
uge superstite, e non essendovi questi 
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c ci editto opportuno di porre soli occhio un albero genealogico onde possa ciascuno fare su di esso V applicazione della regola spiegata nel Titolo TU 
iioro J. tomo J. per la computazione dei gradi di parentela per diritto canonico , e civile rispetto al matrimonio 3 ed alle secessioni. 


























la successione si devolve al fisco, come 
padre coni uno . 

114. Le intestate successioni soffrirono 
ne 1 vari tempi grandi cambiamenti . Per 
F antico diritto le femmine, ed i cognati 

* ■ > . fi 1 * 


n erano 


esclusi per i maschi ed agnati. 
L 1 imperatore Giustiniano consultando più 
la natura , che la conservazione delle fa¬ 


miglie, colla celebre sua novella 118. to¬ 


gliendo ogni differenza fra i figli di suità 
e di emancipazione, di sesso, dì agnazio¬ 


ne, e di cognazione, tutti indistintamente 


ammise all’intestate successioni, alironon 
esigendo che la prerogativa del grado . Li 
statuti locali , che ne' secoli posteriori 
sorsero nei stati pontifici > rivivere fecero 
il diritto antico, portando anche più oltre 
di quello la esclusione delle femmine , e 
de’ cognati. Gli avvenimenti politici acca¬ 
duti sul finire del secolo 1800, reintegra¬ 
rono per le sopravvenute leggi le femmi¬ 
ne, e i loro discendenti alla successione 
in conformi t à della suddeti a no velia di Giu¬ 
stiniano. Finalmente cessata P inimica oc¬ 
cupazione e distrutto il governo intruso y 
e con esso le sue leggi, essendo risorte le 
abolite leggi municipali , si viddero di 
nuovo le femmine coi loro discendenti 
escluse. 
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i i 5 . Ma il clementissimo prìncipe rii 
glor. meni, restituito ai suoi domìni con¬ 
siderando nelT alta sua sapienza le !*■<»- 
gi sulle intestate successioni , or trop¬ 
po aspre, e dure , or troppo favorevoli al 
sesso femminile, divisò un nuov’ordine di 
successione, che temperando I 1 eccessivo 
rigore delle antiche leggi, e de’ statuti, 
ed il soverchio favore di Giustiniano, con¬ 
ciliasse in un modo equo e ragionevole i 
diritti delle femmine, colla troppo neces¬ 
saria conservazione delle famiglie. Noi per¬ 
tanto esporremo prima 1' ordine delle suc¬ 
cessioni intestate, giusta la novella sud¬ 
detta ii 8. e poscia faremo conoscere le 
variazioni riportate dal moto proprio dei 
6. Luglio i8iS. di Pio VII. non che dal 
recente del regnante pontefice Leone XII. 
delii 5 . Ottobre 1824. 

Velia successione de’ discendenti. 

' 11 6. Se alcuno muore lasciando fi<di 
o discendenti, questi indistintamente suc¬ 
cedono, ossiano in podestà del padre, od 
altro ascendente, od emancipati, ossiano 
maschi, o femmine, o legittimi, o legittimati 
( salvo però quanto intorno ai legittimati si 
disse nel titolo della legittimazione ) o a d- 
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dottivi, ritenuta però In prerogativa eli 
grado. La sm cessione sj fa in capi* se trat¬ 
tasi de* figli di primo grado; in stirpi per di— 
rido di rappresentazione, se trattasi di di¬ 
scendenti m secondo, o grado ulteriore. Si 
succede in capi quando l'eredità in t?nte par¬ 
ti si divide quante sono le persone, che suc¬ 
cedono; in stirpi quando si succede nella 
porzione di quello , eh’ è morto, e nel di 
cui luogo si subentra per rappresentazio¬ 
ne , Quindi se un padre lascia tre figli , 
la di lui eredità dividesi in tre parti e- ** 

guali ; se lascia un figlio e più nipoti di 
altro figlio premorto,, dividesi in due por¬ 
zioni eguali, Luna al figlio , 1* altra ai 

nipoti fra loro divisibile. Il diritto di rap¬ 
presentazione ne 1 discendenti ha luogo in 
infinito , ma ne ? collaterali non eccede i 
figli de J fratelli, e sorelle. I figli poi a- 
dottivi, ossia 1’arrogazione, o l’addozioue 
in ispecie, di cui già parlammo, e que¬ 
sta o piena , o semipiena sempre succedo¬ 
no e al padre naturale, ed al padre adot¬ 
tante ab intestato. e 

1 4 7. Gl* illegittimi, nati cioè fuori di 1 
matrimonio da persone fra le quali essere vi 
poteva , non succedono al padre naturale, 
che nella sesta parte insieme colla loro- 
madre , se non vi sia nè legittima moglie. 
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|pgit*imi figli . Succedono però alla 
indire insieme ai legittimi, smessa non sia 
illustre. I figli poi incestuosi, spuri, a- 
dulterini e n iti da qualunque vietata con¬ 
giunzione in niun modo succedono , essen¬ 
do appena degni di alimenti, die Tenui¬ 
tà canonica soltanto loro accorda. 


I V ' 




/<■* jr 



Della successione degli ascendenti . 

118 . Non lasciando il defunto discen¬ 
denti. ma solo ascendenti a questi devol¬ 
vasi la luttuosa eredità de 1 figli, e dhcen- 
, denli; dicesi luttuosa perchè sconvolto T or¬ 
dine della natura ; e poiché non vi è tra 
questi diritto di rappresentazione , perciò 
il più prossimo esclude il più remoto. La 
successione tra gli ascendenti si fa in li¬ 
nee, talché una parte spetta alla linea pa¬ 
terna , 1 J altra alla materna. Quindi es¬ 
sendo superstiti il padre, e la madre, fra 
loro egualmente si divìde; se sia supersti¬ 
te il solo padre o la sola madre, tutta al 

superstite. devolve. Che se non vi siano 
ascendenti che in linea più remota, per 
esempio 1 avo, o V ava paterna, e l’avo, 
° ^ a ^ a materna, l’eredità si divide in H- 
nea, una parte cioè all’avo, od ava pa- 








87 

terna, e 1' altra alleavo, od ava ma¬ 
terna . 

ug. Ciò però procede se gli ascen¬ 
denti siano soli , ma se il defunto lascia 
degli ascendenti, e de* fratelli, e sorelle 
germani , o loro discendenti, gli ascenden¬ 
ti succedono coi fratelli, e sorelle in ca¬ 
pi, e coi discendenti di essi in stirpi per 
diritto di rappresentazione. Che se esisto¬ 
no soltanto figli de' fratelli e sorelle, que- 
sti restano esclusi dagli ascendenti . Ciò 
però ha luogo anche rispetto ai legittima¬ 
ti. Ai figli arrogati succede il padre, e 
non la madre, se muoiano divenuti pube¬ 
ri ; ma se muoiono dentro la pubertà , la 
successione si devolve a quelli , a cui sa¬ 
rebbe appartenuta, se non fosse^ seguita 
arrog azione * Nella piena a delezione il 
dre adottivo succede insieme col padre na¬ 
turale , non però nell' adozione imperfet¬ 
ta , perchè già come vedemmo non pro¬ 
duce la patria podestà. 


Dalla successione de' collaterali • 

iao. Quando il defunto non lasci nè, 
discendenti, nè ascendenti, succedono al¬ 
la intestata di lui eredità li fratelli e so- 
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relie germani, eri i loro figli; li fratelli 
e sorelle m capi, i loro figli i n sU Vnj, 
tfuando per^ con corri no con alcuno del fra¬ 
telli o sorelle, ma se siano soli, non essen¬ 
dovi allora diritto di rappresentazione, suc¬ 
cedono in capi. E non essendovi fratelli* 
e sorelle germane , o loro discendenti, ven¬ 
gono alla successione i fratelli, o sorelle 

unilaterali, consagninei cioè, e uterini sen¬ 
za distinzione di beni paterni o materni, 
sebbene 'secondo l’uso del foro, i consan¬ 
guinei siano, preferiti ne Ili beni paterni, 
e uterini ricamatemi. 

121. La successione de* collaterali si 
agnati, che cognati progredisce alP infini- 
t°, che che abbiano preteso alcuni dottori , 
i quali sostengono, che non si estenda ol¬ 
tre il decimo grado. Questa opinione è in 
aperta opposizione alia novella i , 8 . Gap. 

* ln . lne ’ P°*chè la detta novella, e tan¬ 
te altre antecedenti leggi non circoseri* 
vendo la successione de’ collaterali ad al¬ 
cun determinato grado, deve intendersi, 
i progredisca all’ infinito, poiché ove la 
egge non distingue, neppure noi dobbia¬ 
mo distinguer e, ed in oltre essendo la suc- 

«oTe». U T C i aUSa f ? vorevoìfl . deve in 0 - 
do est S °- a interpretarsi in mo- 

stensivo non ristrettivo, ad esclusione 










ma ssi ni amante del coniuge superstite , e del 
fisco. (28J 

Velia successione del coniuge . 

iaa. Mancando discendenti, ascenden¬ 
ti , e collaterali, al coniuge superstite, de- 
volvesi F eredità del defunto. Che anzi 
non solo in deficienza di tutti questi suc¬ 
cede, ma eziandio in loro concorso, sesia 
povero. Perciò se gli eredi siano tre, o 
infilo , succede nella quarta parte , se 
più di tre , nella porzione virile Se gli 
eredi siano i figli, succede nella sua por¬ 
zione, ma solo in usofrutto; se altri sia¬ 
no gli eredi , nella quarta parte in piena 
ragione, e ciò ha luogo dei pari nella 
successione testamentaria, 

; . Ì/ t , , ' * 

Velia successione del fisco. 

*23. Niuno di tutti questi essendovi, 
il fisco subentra a raccogliere la vacante 
eredità , sempre però che V adisca entro 


(28) Rota dee. 326. inter ems tmpressas 
avanti Merlino, e nella Faventina Fed. de Nal~ 
dis 47. Febr. 1786. avanti Aztdo. 
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un quadriennio dal giorno della scienza 
deir aperta successione. AI fisco però è 
preferita Ja chiesa ne’ beni dei chierico , 
li soci della liberalità del principe } la 
compagnia ne* beni del soldato, i collegi, 
e le università ne’ beni dell’ agregalo ad 
esse. (29^ 

* , - 'tl* / » jj • • ■ £ • . f , , * 

TITOLO VII. , : 

Delie intestate successioni giusto, il moto prò— 
pilo dalli 6 . Luglio 1816 , e 5 . Ottobre 1824 * 

'* h 11 *n t *j*, / 1 , j 

134. Nella linea retta discendentale 
i figli, e discendenti maschi agnati escludono 
dall eredità del padre, e d’ ogni altro ascen¬ 
dente maschio dell’agnazione, le femine, ed 
\ cognati, sebbene in grado egùale, o pros¬ 
si mi ore . Nella linea retta ascendentale 
all eredità del figlio, nipote, od altro di¬ 
scendente maschio di maschio, il padre, 
1 J avo paterno, od altro ascendente maschio 
ed agnato esclude le ascendenti femine , 
benché prossimiori in grado, eccettuata la 
madre cui è preservata la successione 


3 . tit. 3 3. 


(29) Heinec. Instimi, lib. 
da/ S. 741, al 7 66. 
















luttuosa del figlio, e la con successione m 
concorso de’ fratelli , o germani, o con¬ 
sanguinei . 

ia 5 . Nell 1 eredità de’ collaterali ma¬ 
schi , le Temine, e loro discendenti * quan¬ 
tunque in eguale , o in più prossimo gra¬ 
do sono escluse dai maschi agnati fino al 
terzo grado inclusivamento della compu¬ 
tazione civile, giusta Y articolo ito. del 
moto proprio dei 5 . Ottobre 1824 <> c ^ e 
coll’ antecedente estendevasi al quarto gra¬ 
do , 

126. Da ogni consurcessione in con¬ 
corso de’ maschi ed agnati sono escluse 
le avole, prò avole, ed altre ascendenti 
femine di ambedue i lati , come pure gli 
ascendenti macchi per lato materno, salva 
però a questi la legittima che loro fosse 
dovuta per la disposizione di ragione , la 
quale in tal caso sarà la terza della ter¬ 
za parte dell* intera eredità. Fuori de 
casi sopradetti succederanno i maschi e 
le femine, gli agnati, e cognati secondo 
il diritto novissimo Giustinianeo, nè V 
esclusione delle femine avrà irai luogo in 
qualunque siasi linea nella successione in¬ 
testata di femine , nè in alcun caso la fi¬ 
glia , o altra discendente sarà esclusa dalh 
intestata eredità del padre # deli’ avo ? 0 
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altro ascendente, morto senza fidi, o di- 
scendenti maschi , ed agnati . 

TITOLO Vili. 

Velie successioni testamentarie , 

127 . Il testamento è la manifestazione 
(Iella libera, e perfetta nostra volontà* ?ìu- 
stn il prescritto dalle leggi . di ciò , che si 
vuole sia fatto dopo la nostra mone. . Dalla 
/ ^ -, definizione discende, che per testare si ri¬ 

crea l’integrità', e sanità di mente, una 
v K Lhera e perfetta volontà , e l 1 osservanza 
delle forine dalle leggi ordinate . Da ciò 
ne vi'ne , die testare non possono i pazzi, 
e furiosi, e li prodighi tali dichiarati in 
via giudiziale, dopo l’interdizione, se non 
nel caso, che i loro testamenti siano con¬ 
formi alle leggi sulle intestate successioni ; 
nè gl’ impuberi nè li figli di famiglia esi¬ 
stenti sotto la patria podestà nemmeno col 
. fp consenso del padre, poiché il testamento 
non può dipendere dall’ altrui volontà, 
sebbene possano a causa di morte donare 
consentente il padre nell’ atto istesso , ed 
a segno che siffatti testamenti non restano 
convalidati quantunque divenuti puberi 
e sciolti dalia patria podestà abbiano in 



















o codicillo fritti ne’ definì modi non ab¬ 
biano confermato il fatto testamento per 
la regola Catoniana, che nell’ultima vo-« 
lontà ha sempre i uogo, che cioè quel eh’è 
nullo da principio non resta convalidalo 
col tratto successivo. 

128. Oltre li suddetti, che per difetto 
dì mente j e di libera volontà non posso¬ 
no testare, sono eziandio interdetti in pe¬ 
na i rei di tesa maestà divina, e umana; 
gli autori de’libelli famosi; i condannati 
alla pena capitale quando congiunta vi sia 
la confisca de’ beni; i genitori incestuosi, 
se non in favore de’ figli legittimi; il coniu¬ 
ge che passa alle seconde nozze , il qua¬ 
le non può lasciare al secondo coniuge più 
di quello che lascia il meno ad uno de’ 
figli del primo matrimonio, come neppure 
non può testare della proprietà di ciò che 
consegui dalla liberalità del primo coniu¬ 
ge , ohe la legge riserva ai figli del 
primo talamo, come si dirà nel titolo del¬ 
le seconde nozze. 

129. Le solennità poi prescritte dal¬ 
la legge sono o esterne, o interne. L J e- 
sterne consistono in ciò ì.Ghe il testamen¬ 
to sia fatto in un sol contesto senza inter- 

I \ 

ruzione e passaggio ad atti estranei, me- 
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no quelli di una momentanea necessità cor¬ 
porale. 2. Che siano presenti spi te idonei 
testimoni a ciò Specialmente chiamati. Le 
solennità interne poi consistono nella in- 
stituzione eli un idoneo erede . L* ornmis- 
sione dì es«e rende nullo il testamento, 
eccettuati i privilegiati, (li cui si parlerà 
in appresso . 

i 3 o. Essendo il testamento la mani¬ 
festazione della nostra volontà e potendo¬ 
si questa manifestare sì in iscritto < he in 
voce, perciò il testamento è o scritto, o 
nuncupativo. Il testamento scritto è quel¬ 
lo che il testatore alla presenza di sette 
idonei testimoni scrive di suo piifrno , o 
sottoscrìve, e non sapendo, o non potendo 
scrivere, 1 J ottavo testimonio ricercasi, dìe 
per esso lo sottoscriva, facendosene di ciò 
speciale menzione, ed inoltre deve essere 
da tutti ì testimoni sottoscritto, e contras¬ 
segnato coi rt*p' ttìvi loro sigilli , od a- 
nelli , sebbene un solo possa eseguire per 
tutti. Ouesto testamento a * dì nostri è po¬ 
co in uso, come pericoloso, poiché pre¬ 
morendo i testimoni, od alcuni di essi non 
si potrebbe riconoscere la loro brina, e 
quindi raderebbe il testamento. 

i 5 i. Il ìioncupativo è quando il te¬ 
statore alla- presenza de’testimoni chiama- 




















tì nomina di sua bocca P erede, e tutta 
esprime la sua volontà. Alla validità di 
questo testamento non si ricerca nè la scrit¬ 
tura , nè il notaio, ma bensì si esìge a 
perpetua prova di esso., che li testimoni 
sieno esaminati avanti il giudice sopra tut¬ 
to il tenore del testamento, e le loro de¬ 
posizioni in iscritto redatte in autentica 
forma . Questa forma di testamento rare 
volte si usa, o solo da quelli che sono 
prossimi a rendere P ultimo tributo alla 
natura. 

i 3 a. Più d’ogni altro è usitato il te¬ 
stamento segreto , detto nuncupativo di 
nuncupacione implicita per relazione ad 
una schedula chiusa, interessando ai te¬ 
statori per ogni buon fine di non rende¬ 
re palese prima di morire le loro dispo¬ 
sizioni . Questo testamento segreto è quan¬ 
do il testatore tenendo in mano una sche¬ 
dula chiusa e sigillata alla presenza de’ 
testimoni chiamati ne fa la consegna al 
notaro, esprimendo, che in essa si contie¬ 
ne il suo testamento. Di questa consegna, e 
dichiarazione il notaio sul dorso della me¬ 
desima, o sulla sopracarta, in cui sta rin¬ 
chiusa, ne stende il rogito, al quale deb- 
bousi sottoscrivere li sette testimoni, e 
per ultimo il notaio, munendolo del segno 
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del suo tahellìonato . Sebbene non sia ne¬ 
cessario , che la schedula sia scritta, o 
sottoscritta rii mano del testatore , pare 
perchè non possa dubitarsi della sua i- 
demità nel farne il testatore la consegna, 
sarà bene , che esprima , che la schedala 
è stata scritta, o sottoscritta di suo or¬ 
dine dal tale, il quale presente retifi' hi 
tutto ciò ai testimoni, e notilo, e con es¬ 
si si sottoscriva all'atto della consegnalo). 

i 35 . Siccome il testamento del cieco 
è più esposto alle frodi, le leggi perciò 
esigono maggiori cautele. ^2.”inrii è che il 
cieco deve di propria bocca alla presenza 
dei sette testimoni chiamali, e del notaio 
nominare l’erede facendone una distinta 
descrizione, onde dubitare non si possa 
dell'identità della persona nomina 1 1 in e— 
rede } e poscia dii notaio sia redatta in 
iscritto tutta la disposizione, e di nuovo 
letta al testatore dai notaio alla presenza 
de.' testimoni venga sottoscritta da tatti, 
e contrassegnata co 1 loro sigilli, e dal no¬ 
taio col segno del suo tabellionalo. In di¬ 
fetto del notaio 1’ ottavo testimonio rìcer- 


( 3 q) Rat, decis. 167. pàrt. 18. ree. e de- 
cis. 182. ioni* a. avanti OlLvazio . 
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casi, che ne supplisce le veci . Parteci¬ 
pando così questo testamento del nuncu¬ 
pativo, e dello scritto, va esente dalie 
frodi che si potessero commettere. 

154 . Le l^ggi non riprovano di pro¬ 
curarsi i testamenti a proprio favore ne* 
modi leciti, ed onesti, ma non quelli car¬ 
piti con dolo e suggestione. A tali dispo¬ 
sizioni sono esposti quelli , che si trovano 
mdl ultima infermità, e perciò i testa¬ 
menti fatti da questi negli estremi perio¬ 
di della vita all’altrui interrogazione so¬ 
no sospetti di suggestione. Ad ovviare sif¬ 
fatti inconvenienti le leggi esigono i. che 
Consti della precedente preordinazione ; 2. 
della decisa volontà nell’ atto di testare; 
3 . della perseveranza in essa dopo fatto il 
testamento. Quindi constare deve , che il 
notaio, e testimoni sono stati per ordine 
del testatore chiamati per testare; che il 
notaio abbia esplorata la di lui volontà, 
e quindi redatta in iscritto 1 V abbia poscia 
estesamente letta al testatore alla presen¬ 
za de’ testimoni, altrimenti se fossero sta¬ 
ti chiamati non di ordine del testatore, 
ma da un estraneo, od interessato, se il 
notaio non avesse esplorata la volontà del 
testatore, o gii fosse stato dettato il te¬ 
stamento da altra persona, se dopo fatto 
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il testamento avesse dimostralo la sua di¬ 
sapprovazione, sarebbe nullo, quantunque 
letto al testatore, e all'interrogazione fat¬ 
tagli dal notaio, o d’altri, se quella sia 
sua volontà, abbia risposto di sì, presu¬ 
mendosi a ragione , che intanto abbia co¬ 
sì risposto per liberarsi dall'importunità 
in que’ momenti fatali dal morbo oppres¬ 
so e dall’ aspetto turbato della vicina morte. 

TITOLO IX., 

* r t * j \ Ili* » * j • ' 1 i 

De' testamenti privilegiati . 

\ i _ : i 

J • 

1 35 - I testamenti in cui le leggi ri-t 
lasciano il rigore delle solennità, non al¬ 
tro esigendo se non che consti della perfet¬ 
ta volontà del testatore sono ì. il testa¬ 
mento militare. 2. il testamento de’ geni¬ 
tori tra i figli . 5 . quello fatto da chi è 

costituito nell’ ultima infermità giusta il 
capitolo Cum esses. 4 - L’altro a favore 
della causa pia a forma del cap. Relatum 
5 . Il testamento f«tto in tempo di peste , 
ed in villa. 6. finalmente i testamenti pre¬ 
sentati al principe, ed insinuati nel suo ar¬ 
chivio, o negli atti pubblici. 

436 . Il testamento militare è quello 
fatto dal soldato in attuale spedizione di 

















guerra , oc! in procinto di combattere, o 
nelb atto della battaglia . Niuna solennità si 
esige, purché consti della sua volontà, o per 
^scrittura da esso scritta, o sottoscritta, o fat¬ 
ta sul fodero della spada col proprio suo sali¬ 
gne j o marcata colla spada sulla polvere. 
Che se testi negli alloggiamenti, o nelle for¬ 
tezze sia in iscritto sia in voce, sempre 
si ricerca la solennità di due testimoni. Del 
resto fuori di tempo di guerra i militari, che 
stanno di guarnigione , o ne’ quartieri 
d’ inverno debbono osservare ne’ loro te¬ 
stamenti le prescritte solennità . (3i) 

137. I testamenti de’ genitori sono 
•esenti da ogni solennità, bastando che del¬ 
la loro volontà consti per una sobedula da 
loro scritta, o sottoscritta, che dicesi te¬ 
stamento olografo , o se in voce, per mez¬ 
zo di due testimoni. Questo testamento è 
valido nelle disposizioni a favore de’ figli, 
ma se ne contenga altre a favore degli 
estranei, rendonsi inutili, se il testato- 
re alla presenza almeno di due testimoni 
non esprima di volere, che quanto ha di- 


(3i) Rot. nella Urbinalen. praeteritae im- 
mis. /6. Feb. 1706. avanti JUttfo, e nella XJr- 
lùnaten. pi. Junii 1703. avanti Friolo . 
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ppnsto nel suo testamento , abbia il pieno 
suo effetto . ( 3 a) 

1 38 . Il testamento giusta il cap, cum 
escrs, è quello che da chi è costituito nell’ 
ultima sua infermità, di cui muoia, si fa 
avanti il proprio parroco, e due idonei 
testimoni. Acciò però possa ottenere la 
sua esecuzione deve essere redatto in for¬ 
ma autentica , mediante 1’ esame avanti il 
giudice j del parroco, e de 1 testimoni. Il 
detto testamento è valido egualmente , se 
sia fatto avanti il cappellano avente la 
generale cura delle anime, o avanti il 
confessore ordinario, come pure avanti 
un parroco non proprio , nella di cui par¬ 
rocchia sia per accidente caduto inalato, 
cd ivi morto di quella infermità . (35) 

i 3 g. Cosi pure il testamento a favo¬ 
re della causa pia è esente da ogni solen¬ 
nità, purché consti della volontà del testa¬ 
tore, o per iscrittura scritta, o sottoscrit¬ 
ta da esso, o per mezzo di due testimoni. 


( 3 a) Hot. decìs. 177. part. 9. terni, i. 
deels. 3 26. part, 16. Ree. e decìs. 10. de te- 
stamentis avanti Falconieri. 

( 35 ) Rot. decis. 79. part. a. decis. 126. 
part. 6 . decis. 372. part, 9. tom. 2. decis. 5a. 
•part. 1 3 . 
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All” oggetto però ; che goda di un tale 
privilegio è necessario, che la causa pia 
sia instituita erede, od anche sostituita, 
se la sostituzione sia diretta , o sia per 
purificarsi con certezza , ma non già se 
in incerto e remotissimo tempo . Dicesi 
poi causa pia se sia instituita erede V a- 
cima del testatore , o comprenda tanti le¬ 
gati pii, che la maggior parte assorbisca¬ 
no deli’ eredità . 

140. Nel testamento fatto in tempo 
della peste non potendosi rinvenire tanti 
testimoni per il pericolo del contagio, Ba¬ 
sta 1' unità del contesto, ossia la simul¬ 
tanea presenza di due testimoni . Egual¬ 
mente nel testamento in villa basta la sot¬ 
toscrizione di cinque testimoni , sebbene 
possino alcuni di essi sottoscriversi per 
gli altri, poiché si presume che in cam¬ 
pagna non possa aversi il numero comple¬ 
to di essi , e che sappiano scrivere. 

141. Privilegiato è finalmente un se¬ 
condo testamento imperfetto per causa di 
ommesse solennità , se in questo siano in¬ 
sti tui ti eredi li venienti ah intestato pre¬ 
teriti nel primo, benché fatto con tutte 
le solennità. (34) 


(34) Heinec , insti*. Uh, a. tit. io* 
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TITOLO. X. 


Dell' instituzione dell' erede . 

fi 

442. La instituzione dell’erede è la 
solennità interna de’ testamenti , senza di 
cui non può sussistere. L’erede può insti- 
tuirsi o puramente, o sotto condizione, 
non però nè fino ad un dato tempo, nè 
dopo un dato tempo ex. gr. per dieci an¬ 
ni , o dopo dieci anni , poiché vietano le 
leggi di morire in parte testato , ed in 
parte intestato . 

i4-3. La condizione è una circostanza 
per la quale resta sospeso L J alto dipen¬ 
dendo da un incerto evento, e si distin¬ 
gue in possibile ed impossibile ; la possibile 
si suddivide in potestativa , casuale , e niista . 
La potestativa è quella, eh’è in potestà 
dell’erede di verificarla o no, v. g. se 
prenderà moglie; la casuale quella che 
dipende dal caso, ex.gr. se sarà fatto con¬ 
sole; la mista quella che in parte di¬ 
pende dall’arbitrio dell’erede, parte da 
terza persona, ex.gr. instituisco mio ere¬ 
de Tizio se prenderà in isposa Me via. Le 
impossibili sono tali o per natura , v. g. 
se disseccherà il mare, o per che 

vieta quèlia cosa , v. g. se ucciderà Sem- 
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prò ri io , o perchè si oppone ai buoni co¬ 
stumi, o se le parole sieno talmente am¬ 
bigue, e contraddittorie, ohe rilevare non si 
possa qual esito possa avere la condizione . 

*44- fremesse queste distinzioni si os¬ 
servino le seguenti regole . i- AU erede 
suo , cioè in podestà d^l testatore esìsten¬ 
te non si può imporre che la condizione 
potestativa, a. Le condizioni possibili qua¬ 
lunque possono imporsi all erede estraneo 
che devon tutte adempiersi se copulativa¬ 
mente ascritte , e o V una , o V altra ^ se 
disgiuntivamente, altrimenti svanisce 1 in- 
stituzione dell’ erede . 3. La condizione mi¬ 
sta si ha per adempita, se per parte dei- 
y erede non è derivato, che non siasi a- 

dempita. 4- Le condizioni potestative ne¬ 
gative si hanno per adempite purché e 
rede presti cauzione di non controffare al¬ 
la condizione, ex. gr. istituisco mio ere¬ 
de Caio se non prenderà moglie , poiché 
la condizione negativa non sospende 1 in- 
stituzione, ma può immediatamente a ^ ie 
T eredità prestando la cauzione detta iVLu- 

ziana. . „ 

i45. Le condizioni impossibili per na- 

tura , o per legge, o contro i buoni co¬ 
stumi si hanno per non scritte; talché le. 
rede sotto quelle instituito resta ere e, 
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«■•oiiie se puramente fosse instituito. Li 
condizione ini|jossibile per ambiguità, delle 
paiole rende inutile la instituzioue. Fi¬ 
nalmente l’erede premorendo alla puri- 
(inazione della condizione non trasmette 
1 eredità agli eredi, perchè l'eredità non 
adita non può trasmettersi. IVei contratti 
però il contrario si osserva poiché in es¬ 
si la condizione impossibile qualunque non 
resta viziata e nulla, ma vizia e rende 
nullo il, contratto, poiché nell’ apporre 
nei contratti delle condizioni impossibili 
s. presume che li contraenti abbiano vo-’ 
luto scherzare, ma nelle disposizioni testa¬ 
mentarie anzi si pre S „ me <|,e jj tenaton 

voglia che la sua disposizione sortisca il 
pieno eiletto . 


TITOLO XI. 

Della qualità e di fetenza degli eredi. 

di ‘ Sebbene sia ad ognuno permesso 
. fai si a suo piacere l’erede, pire altri 

] ‘ , S0n0 c!le non possono esserlo , altri che 
l etono essere necessariamente instituiti, o 
espressa,«ente esclusi. Del primo genere 

sono i rei di leci In .ioet' f- b . 

,Ii ercti/'i 1 , mae sta , gli apostati , e 
8 1 ’ ,e università degli ebrei , le 
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corporazioni, i collegi illeciti, e dal prin¬ 
cipe non approvati , il principe in causa 
della lite, il secondo coniuge, che non 
può ricevere dall’ altro passato con esso 
alle seconde nozze più di quello, che la¬ 
scia il meno ad uno de’ figli del primo 
matrimonio; i genitori e li figli incestuosi 
ed i figli naturali , che non possono rice¬ 
vere per testamento dal loro padre più di 
un'oncia, se esistono legittimi figli , e non 
esistendo ma solo i genitori, riservata a 
questi la porzione legittima, nel resto pos¬ 
sono essere instituiti, e mancando i figli 
legittimi , ed ascendenti possono essere in¬ 
stituiti in tutta l’eredità. 

i 47 - Del secondo genere sono i figli, 
e discendenti ; gli ascendenti , e li fratel¬ 
li , e sorelle, nel caso però che ad essi 
sia preferita una turpe persona; a questi 
tutti la legge riserva la porzione legittima. 

TITOLO XII. 

Della legittima. 

« 48 . La legittima è una quota de* he* 
ni, che le leggi riservano. 1. ai figli discen¬ 
denti. 2. agli ascendenti. 3 . ai fratelli e 
sorelle nel solo caso, che sia stata prefe- 
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rita una turpe persona. La legittima de 5 
figli e distendenti è la terza parte se so¬ 
no quattro o meno. Sp più di quattro il 
semisse dell’ asse . Quella degli ascendènti 
la terza parte, la quarta parte quella de’ 
fratelli, e sorelle. Si avverte che secon¬ 
do le nuove legislative disposizioni del 
moto proprio delli 5 . Otiobre 1824. art* 
427. la legittima dovuta che sia per di¬ 
ritto comune alle avole, o agli ascenden¬ 
ti del defunto per lato materno in caso di 
testamento, o ab intestato, è la terza par¬ 
te dell’intiera eredità, se gli eredi scritti 
nel testamento siano estranei , ina se fra¬ 
telli o sorelle, o loro figli, il terzo del¬ 
la terza parte , e se gli eredi sieno in 
parte li fratelli e sorelle, o loro figli, e 
in parte persone diverse, è il terzo del 
terzo rispetto a quelli, la terza parte 
dell’ asse rispetto a questi. 

i 4 - 9 - Questa legittima deve lasciarsi 
con V onorevole titolo d’instituzione ; nè 
P u <> gravarsi di alcun vincolo, o peso di 
restituzione, se non colia cautela del Su¬ 
olilo, cioè quando il padre instituendo il 
figlio erede universale, o in una quota 
maggiore della legittima, gP ingiunge il 
peso della restituzione dell’ eredità insieme 
colla legittima, con espressa dichiarazione, 








i 67 

die quante volte non voglia acquietarsi al 
precetto paterno, intende d* instituìrlo nel¬ 
la sola legittima ( 35 )* 

i5o. La legittima essendo una quota 
de* beni, non dell’eredità giusta la più 
comune sentenza, deve detrarsi dall’asse 
dopo pagati i debiti ereditari , le spese 
del .funere e le altre incontrate per ladi¬ 
fesa, o ricupera de’ beni ereditari , non 
che dedotti i fp deco Dimessi, che vi fossero 
in eredità, affetti alla restituzione* 

i 5 t. La legittima non può diminuir¬ 
si per le donazioni o costituzioni di dote 
dovendo queste considerarsi come esistenti 
in patrimonio ad oggetto di calcolarne la 
quantità. Che anzi le figlie escluse dalla 
successione per i maschi devono contarsi 
nel numero de’ figli, onde aumentarla a 
di loro favore dal triente al semisse, fa¬ 
cendo così numero , ma non parte . Nella 
legittima deve il figlio imputare tutto ciò 
che ha avuto della sostanza paterna . Che 
anzi la figlia, che ha ricevuto la dòte 
dal fratello erede del padre, deve imputar¬ 
la in essa presumendosi esserle pervenu- 


( 35 ) Rota in Urbevetan , primogenit. *7. 
/unii 1772. avanti Manelli . 
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ta dalla paterna sostanza. Infine la legit¬ 
tima è dovuta insieme con frutti , se si 
tratta di eredità consistenti in fieni frut¬ 
tiferi, quantunque lasciata in quantità , 
altrimenti non sono dovuti i frutti se non 
dopo la costituzione dell’erede in mora, e 
r interpeilazione de' requisiti castrensi. ( 36 ) 

TITOLO XIII, 

Della, eseredazione 

t.Sa. La eseredazione è l* esclusione dat~ 
la legittima porzione . Ouesta deve farsi pu¬ 
ramente, e non sotto condizione, nomina¬ 
tamente, da tutta la eredità, da tutti 
gii eredi, e da ogni grado, e per una 
giusta causa espressa nel testamento . Le 
giuste cause sono quelle prescritte dalla 
novella 11 5 . del codice Giustinianeo. 

Quattordici sono quelle per la esere- 


( 36 ) Rota avanti Falcon. dee. i 4 - de tu- 
tor. e dee 16. de Satviano , e dee. 7. de le - 
gaf. dee. 5 . de Jid. dee. 3q. part. t o. e dee. 
no. part. in a ce. e nella Vrbevetana primogen. 
com. Horat. de Marsciano 18. /un. 1782. a- 
variti 3 Janelli , 1 




















dazione dei figli, e i. Se il figlio abbia 
fatta una grave ingiuria al padre .3 se 
abbia poste su di esso violentemente le 
inani . 5. se abbia tese insidie alla di lui 
vita . 4- se gli abbia arrecato un grave 
danno . 5. se siasi associato con persone 
malefiche, o divenuto egli stesso, 6. se 
abbia impedito di testare . 7. se divenuto 
furioso, o pazzo non ne abbia presa cu¬ 
ra. 8. se fatto schiavo non V abbia reden¬ 
to , 9. se carcerato non abbia procurato , 
potendo, di liberarlo, io. se l'abbia ac¬ 
cusato di delitto capitale, eccettuato quel¬ 
lo di lesa maestà, u. se sia caduto in ere¬ 
sia. ìs. se il figlio abbia avuto commer¬ 
cio colla matrigna. i 3 . se siasi associato 
agli istrioni ( il che in oggi non ha luo¬ 
go stante la diversità de' moderni istrio- 
ni dagli antichi, Hot. nella decis. 305 . avan¬ 
ti Rezzonico ) . i4* se figli a in e tà mino¬ 

rile , che il padre collocar voleva con do¬ 
te , abbia preferito di fare turpe commer¬ 
cio di se stessa . 

i 53 . Per la eseredazione de' genitori 
otto sono le giuste cause • i. se abbiano 
accusato il figlio di delitto 3. se abbiano 
insidiato alla loro vita . 3 . se abbia il 
padre avuto commercio con la nuora. 4" 
se abbiano impedito al figlio di testare. 
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5 . se fatto schiavo non F abbiano reden¬ 
to. 6. se divenuto pazzo, e furioso non 
l 1 abbiano curato . 7. se sieno divenuti e- 
retici . 8. se il padre abbia propinato il 
veleno alla madre , o questa a quello. 
Guanto alla eseredazione de’ fratelli. e 
sorelle tre sono le cause. 4. se abbiano in¬ 
sidiato alla di lui vita. a. se l'abbiano 
accusato di un delitto . 3 . se abbiano di¬ 
lapidati i suoi beni . Queste sono le giu¬ 
ste cause della eseredazione. Niun’altra a 
queste si può aggiungere, sebbene non si 
escludino quelle simili, o più atroci nel 
medesimo srenere . 

XJ 

1.54. Se pertanto li figlie discendenti 
siano stati dal padre, od avo paterno pre¬ 
teriti nel testamento, o non nominatamen¬ 
te eseredati , o per una causa ingiusta , 
od anche giusta, ma non espressa, il te¬ 
stamento è nullo, che se siano preteriti od 
eseredati dalla madre ^ od avo paterno; 
se 1 genitori siano preteriti dai figli, ed i fra¬ 
telli } e sorelle nel caso della turpe per¬ 
sona , come pure i figli diseredati dal pa¬ 
dre, od avo paterno per una giusta cau¬ 
sa, ma o falsa, o dall’erede non provata, 
soltanto si rescinde colla querela deli’ inof¬ 
ficioso testamento. Fra la nullità, e la 
rescissione eyvi la differenza , che quando 










Ili 

è nullo il testamanto in tutto cade; quan¬ 
do si rescinde , cade F instituzione dell’ e- 
rede, ma i lesati, e fedecommessi restano 
salvi. 


TITOLO XIV. 

■ ■ 

Dell J inofficioso testamento . 

■ 1 » * f 4 . H 

i *1 ! f f11 _ 

i35. Dicesi inofficioso y perchè fatto 
contro il sentimento di pietà , come di un 
uomo di non sana mente , che sì male ha 
giudicato del suo sangue. Essendo la que¬ 
rela fi 1 inofficioso Un rimedio sussidiario, 
essa non ha luogo per quelli che possono 
e sperimentare la querela di nullità , nè 
quando quelli , cui è dovuta la legittima, 
sono stati instituiti in una parte di essa, 
sebbene minore, poiché in tal caso com¬ 
peto V azione al supplemento. Questa que¬ 
rela dopo il lasso di cinque anni resta pe¬ 
renta , nè si trasmette agli eredi, se non 
sia stata già introdotta , come pure quan¬ 
do il figlio, od altri , cui competa, muo¬ 
ia pendente il termine , che 1 erede scrit¬ 
to ha preso per deliberare • In questo giu¬ 
dizio il soccombente perde i legati, che 











nel testamento vi fossero a di lui favo- 
re (5j) . 

TITOLO XV. 

Veli 1 adizione dell' eredità . 

» 

i56. Quando non vi sieno di quelli, 
che necessariamente debbono instituirsi nel¬ 
la porzione legittima, ognuno può farsi 
quell’erede, che più gli piace; meno quel¬ 
li, che dal fa legge sono interdetti a rice¬ 
vere per testamento . Gli eredi sono o suoli 
e necessari , o volontari ; gli eredi suoi e ne¬ 
cessari sono li figli. Diconsi suoi, perchè 
esistenti nella patria podestà; necessari , per¬ 
chè per diritto civile sono eredi del pa¬ 
dre, e quindi la di luì eredità immedia¬ 
tamente dalla di lui morte passa in essi , 
e la trasmettono ai di Joro eredi sei) he ne 
non adita. Volontari poi sono gli estranei, 
perchè dalla loro volontà dipende di ac¬ 
cettarla o di ripudiarla . Quest’ adizione 
può tarsi espressamente, o tacitamente. 
Espressamente quando T erede dichiara di 


(37) Jieinec. Instit. lib. 2. tit. X 1 U. tu. 


4 - tit, ib. 
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esserlo , tacitamente quando coi fatti Io 
addimostra, esercitando atti , che senza 
la qualità di erede non possono farsi, non 
però se esercita atti tendenti alla sola 
conservazione, e custodia degli effetti eredi¬ 
tari, come un' urgente riparazione ad una 
casa minacciante ruina e simile . 

157 . L’ adizione deve farsi puramente , 
non sotto condizione , di tutta 1’ eredità , e 
non di una parte soltanto , e se così fatta 
fosse , rimane erede di tutta , perchè la 
eredità, essendo una cosa universale , non 
può essere in parte accettata, ed in par¬ 
te ripudiata , e perchè per la parte ac¬ 
cettata si morirebbe con testamento, e 
per la parte ripudiata , il che vietano le 
leggi , intestato : siccome i figli sono eredi 
necessari del padre, e gli estranei coll 1 adi¬ 
zione lo divengono, e siccome T erede suc¬ 
cede in tutti i diritti sì attivi, che passi¬ 
vi del defunto , e quindi sono tenuti del 
proprio alla soddisfazione de' debiti, e de' 
legati, oltre le forze ereditarie , così sem¬ 
brando troppo dura la condizione dell' ere¬ 
de , le provvide leggi concessero ai figli 
il benefizio di astenersi dalla paterna e- 
redità, ed agli estranei il diritto a delibe¬ 
rare , o il benefizio dell' inventario . Quin¬ 
di è che il fii/lio è sempre erede del pa- 

8 
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(ire, se col fatto non dimostri di essersi 
astenuto dalla paterna eredità , e ciò tan¬ 
to , quando il iiglio agisce contro i debi¬ 
tori dei padre , quanto nel caso , che sia 
da questi pulsato, siccome ri gelata una in¬ 
valsa distinzione ha deciso la Sacra Hot a. 
(38) Ouindi è ancora, che gli eredi estra¬ 
nei , se non sirnsi prevalsi del diritto a 
deliberare, o del benefizio dell" inventario 3 
ma si siano mischiati nell’ eredità, diven¬ 
gono eredi semplici , e perciò tenuti del 
proprio oltre le forze ereditarie . 

i58. Il diritto a deliberare è uno 
spazio di tempo , che le leggi accordano 
agli eredi per deliberare , se gli conven¬ 
ga o no di accettare l 1 eredità . Oue.sto 
tempo, se dal principe è dato, è di un 
anno, di nove mesi, se dal giudice , e nin¬ 
no essendovi, che faccia istanza , dura trent’ 
anni, col lasso de’ quali solo prescrivesi 
l’azione di chiedere l’eredità deferita. Il 
termine a deliberare deve chiedersi dentro 
un anno dal giorno della scienza della e- 
redità devoluta. 


(38) Nella Romana Restlt . in integrimi 
s 6 . Junii 1780 e nella Romana seu Sgoletana 
cauthelae Angeli 3. Agrilis J786* avanti Lem- 
cellotto , 
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i5g. 1/ inventario è un benefìcio , per 
il quale togliesi nell’ erede coll’ adizione 
la confusione delie sue azioni con quelle 
del defunto , e fa sì , che non sia tenuto del 
proprio , se le forze del patrimonio non 
sono bastanti alla soddisfazione de’ debiti , 
e de’ legati . Perchè poi F inventario pro¬ 
duca questi effetti dev 1 essere fatto ne’ le¬ 
gittimi modi , e i. deve incominciarsi den¬ 
tro trenta giorni dalla scienza della morte 
del testatore, e della deferita eredità,, e 
dentro altri sessanta giorni compiersi, e se 
assenti sieno gli eredi , ó in lontani luo¬ 
ghi , dentro un anno. a. che siano citati 
tutti i legatari e creditori certi personal¬ 
mente > e gl’ incerti per affissione . 5* che 
vi sieno presenti tre testimoni, ed il no¬ 
taio , che lo stenda . 4* L ^ e s * descrivano 
tutti gli effetti sì stabili, che mobili col 
loro valore mediante le stime, avverten¬ 
do però che l 1 ammissione degli stabili non 
rende difettoso F inventario, perchè non 
soggetti ad occultazione , o sottrazione. 5. 
che compitò l’inventario sia firmato dall’ 
erede , dai testimoni, dagl interessati, se 
vi sono presenti, e dal notaio, e non sa¬ 
pendo V erede scrivere , farsene deve men¬ 
zione . Nel fine dell’inventario sarà un ot¬ 
tima cautela , che F erede si riservi di ac- 
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crescere, o diminuire V inventario nel ca¬ 
so, che si fosse ommesso un qualche effet¬ 
to o qualcuno dei descritti non apparte¬ 
nesse al defunto. 

TITOLO XVI. 


/ V, ' 


1 






J. 


Velia trasmissione dell 'eredità . 

160 . Quantunque sia principio di di¬ 
ritto, die l’eredità non adita non si tra¬ 
smette agli eredi , pure talvolta si tra¬ 
smette o per ragione di suità o di sangue, 
o per diritto a deliberare . Per ragione di 
^suità i figli in podestà del testatore trasmet¬ 
tono la eredità paterna, in cui non si so¬ 
no immischiati, agli eredi tanto suoi, che 
estranei, e tanto per testamento che ab 
intestato. Per ragione di sangue l’eredità 
de ; figli, sebbene non adite si trasmetto¬ 
no ai loro ascendenti. E sebbene giusta 
P antico diritto non si trasmettesse alla 
madre la eredità del figlio infante non a- 
dita, ciò però per diritto novissimo non 
procede, che anzi essa è preferita alPa- 
il diritto a deliberare si trasmette 
1 eredità de’collaterali, e degli estranei, 
quando 1 J erede muoia pendente P anno ri¬ 
chiesto a deliberare, sempre che Perede. 
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che pretende la trasmissione, 1 ' adisca en¬ 
tro il residuo del detto termine a deliberare. 

i 6 i. Sebbene per equità la legge soc¬ 
corra col benefizio della restituzione in in¬ 
tiero , quell’ erede che ignorava aperta la 
successione a di lui favore, essa però non 
si accorda, quando vi sia persona più af¬ 
fetta , o più congiunta al defunto, della 
di cui eredità si tratta , e che gli sareb¬ 
be succeduta ab intestato. Per esempio: 
muore Tizio lasciando Cajo e Sempronio 
suoi fratelli , il primo de’ quali institui- 
*ce erede. Muore entro l’anno Cajo sen¬ 
z’avere adita l’eredità, che ignorava a se 
deferita , ed instituendo erede un estraneo 
od anche un di lui figlio. In questo caso 
essendo Sempronio più congiunto, e diletto 
a Tizio dell’erede estraneo, ed anche del 
suo nipote , non deve concedersi la resti¬ 
tuzione in intiero in pregiudizio di Sem¬ 
pronio , perchè più congiunto , e perchè 
sarebbegli succeduto ab intestato (^9) * 


(£9) Rot. decis. ss* n. 4 °* € se §‘ P art ‘ 
6. decis. 95. e decis. s 54 * p artt 18 .toni. I. 
decis. 98, parf. 16. Tecen. authent . defuncto 
codice ad Seri . constili. Temili, e la Rota de¬ 
cis. 4 3 8. part. 14. decis . 555 . part. iy. decis*. 
21 7 . pari. 5 . tom. /* 
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Della divisione dell’ eredità . 



162 . Ogni eredità detta anche asse si 
divide in dodici oncie ossia in dodici par¬ 
ti, ciascuna delle quali ha il suo distinto 
nome . Siccome le leggi vietano di morire 
per una parte testato , e per J 1 altra in¬ 
testato, perciò niuna porzione di essa de¬ 
ve rimanere vacante. D’ onde ne siegue i. 
che se alcuno sia instituito in una parte 
<*• dell’ eredità o in una cosa in ispecie, 
senza che abbia per il resto un coerede; 
T instituito in una parte, o nella rosa in 
ispecie conseguisce tutta l'eredità. Così 
del pari se uno sia instituito nell’ usofrut- 
to; senza che vi sia erede proprietario, 
la proprietà resta consolidata coll’ usufrut¬ 
to . Lo stesso ha luogo . se essendovi l’ere¬ 
de proprietario sia in-tituito sotto condi¬ 
zione, e premuoia alP usufruttuario prima 
che si purifichi la condizione^ poiché l’e¬ 
rede usufruttuario diviene insieme erede 


proprietario. 

t63. Secondo: se a più eredi non sia¬ 
no state dal testatore assegnate le par¬ 
ti, 1 eredità si divide in tante porzioni , 
quanti sono gli eredi, ma se .fra d’essi 
























ve ne siano ^congiunti, si hanno p^r una 
sola persona . Per esempio instii.uisco Ti¬ 
zio , Mevio, e Sem pronio miei eredi, in 
questo caso Y eredità dividesi in tre par¬ 
ti uguali. All' incontro se si dica instituisco 
Tizio e Mevio miei eredi , ed in separata 
orazione, instituisco mio erede Sempronio , 

P eredità ì si deve dividere in due eguali 
parti, una a. Tizio e Caio perchè congiun¬ 
ti ira loro divisibile, V altra a Sempronio. 

164: Terzo; se nell’ assegnare le par¬ 
ti qualche cosa rimanga delP eredità, ov¬ 
vero se manchi, ciò che rimane, o manca, 
si accresce , o si detrae da. tutti gli ere¬ 
di in proporzione della parte assegnata . 

i 65 . Quarto, se sieno assegnate le 
parti ad alcuni eredi, e ad altri no, quel¬ 
li che non hanno parte assegnata prendo¬ 
no la parte vacante , e se distribuite le 
parti assegnate nulla rimane, per questi, 
allora si fa il dupondio, ossia si duplica 
P asse , e le oncie dodici in ventiquattro. 
Di queste ventiquattro si. danno le rispet¬ 
tive oncie a quelli eredi , che hanno e 
parti assegnate, ed il rimanente del du¬ 
pondio .si conseguisce da quelli. che non 
avevano parte assegnata; ciò però s inten¬ 
de, se il testatore dopo esaurito 1 asse 
nell’ assegnare le parti ad alcuni eredi, 
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non abbia fletto; in ciò che rimane instimi - 


■sco Sempronio , poiché nulla rimanendo sì 
presume abbia voluto deriderlo. (4.0) 

166. Niuno potendo costringere alcuno 
a stare in comunione, perciò ogni coerede 
ha. diritto di provocare la divisione coll' 
azione detta famiiiae erchcu wlae . La di vi— 
sione deve comprendere ogni sorte de' be- 
ni, diritti , azioni, sì attive , che passive 
onde ciascuno coerede conseguisca delle 
une, e delle altre la sua giusta tangente 
in proporzione della parte, che ciascuno 
ha nella eredità. Che $ e li beni, e le 
passività sieno tali, che non possa darsi 
a ciascun la giusta sua porzione ^ si sup¬ 
plisce col mettere sui beni di maggiore 
va ote maggiori pesi , od in altro modo 
si compensa. Cosi se nel dividere una 
casa, oc un predio fosse necessario d’im¬ 
porre una servitù, quell’erede, che avrà 
la servitù passiva, deve ricevere dagli al- 
tri un proporzionato compenso, e se nel- 

1 prpnil ù tri _ 


dola nella 
1’ incanto, 


11 ,, - «xuua voien- 

iT. nella sua parte, vendere si deve al- 
ìncanto, e ripartirne il ritratto. 


odamente dividersi, ninna volen 


una cosa , che non po— 
dividersi, niuna volen- 
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167. Li coeredi per natura della di¬ 
visione devonsi vincendevolmente garanti¬ 
re le parti assegnate . Quindi, se un fon¬ 
do toccato ad un coerede venisse evitto, 
gl ? .altri tutti devono compensarlo della per¬ 
dita , non però, 6e ciò accadesse per ca¬ 
so fortuito, o per fatto del principe. IN el¬ 
la divisione non entrano i beni , che uno 
dei coeredi avesse ricevuto per donazione 
non soggetti a collazione, di cui si par¬ 
lerà nel seguente titolo (4*). 

TITOLO XVIII, 


Velia collazione. 


168. La collazione è la communìcazio- 
ne nella mossa ereditaria di tutto ciò che uri 
coerede ha ricevuto per donazione dal defunto 
per dividerla cogli altri coeredi. Essa ha luo¬ 
go soltanto fra i figli che succedono nel- 
T eredità degli ascendenti. Ha per fonda¬ 
mento la naturale eguaglianza fra i figli 
nella successione de’ loro ascendenti^ pre¬ 
sumendo la legge, che li beni siano statt 
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( 4 *) Leg. t. Zeg. a. /eg. ao. leg. 16. in 
fin. leg. aa. de gestii fam, ercisc. 
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donati soltanto, come una porzione della 
futura eredità sì testa'a che intestata. 
Questa collazione si fa soltanto dei beni 
donati da quell' ascendente, alla di cui 
eredità voglia il donatario succedere, e 
fra gli altri ligii, non però fra un estra¬ 
neo, che fosse coi figli stessi coerede, il 
quale uè coiti ni unica cosa alcuna agli al¬ 
tri figli, nè essi a lui. La collazione si 
fa soltanto de' beni , che esistono presso 
il discendente alia morte deli' ascendente 
e siano da lui posseduti, purché però non 
abbia cessato, di possederli con dolo , on¬ 
de eludere la collazione. 

i 6 g. Non entrano in collazione le spe¬ 
se. fatte dai padre per educazione , e per 
gli studi di uno de' figli , nè il pagamen¬ 
to de' di lui debiti, ai quali si fosse il 
padre obbligato , avendo così soddisfatta 
la sua obbligazione , nè quei beni, che il 
figlio deve ad altri restituire, come sareb¬ 
be una primogenitura nè quelli donati a 
titolo di antiparte, nè quelli infine, a cui 
il figlio succede per titoli diversi, come 
appunto sono que' Leni , che in forza 
della leg. focminae e della leg. hac acdictali 
cod. de secundis nupiiis , sono riservati ai fi¬ 
gli del primo matrimonio (4.2) . 

( 4 2 ) Leg. ij. cod. de collat. leg, 5 . ff. 























TITOLO XIX, 



Del diritto di accrescimento . 

169. In tutte le successioni tanto in¬ 
testate, che testamentarie ha sempre luo¬ 
go fra i coeredi il diritto di accrescimento , 
quando uno di essi manchi, o perchè non 
•voglia, o non possa adire l’eredità; nelle 
intestate successioni per il principio che 
l’eredità essendo una cosa universale, non 
vi può essere mai una porzione vacante, 
essendo assurda cosa, che una parte sia 
accettata, e 1’altra ripudiata. Nelle testa¬ 
mentarie poi per l’altro principio, che le 
letfgi non permettono di morire ìn parte 
testato , ed in parte intestato. 

170. Questo diritto di accrescijnento, 
che nelle intestate successioni sempre ha 
luogo, non però egualmente procede nelle 


de dot. colica, leg. i. ff. eodem . leg. 2 5 . cod. 
fam. ercisc. leg. un. cod. de inos. dot. leg. 1. 
ff. de collat. novella 18. cap. 6. e novella '92. 
cap. I. Hot. decis. 879. e 677. part. i 3 . de- 
cis. 169. part. 3, decis. 889. part. i 2. decis, 

* 563 , part. 19- toni. a. decis . part. i8, 

de$is. 3 , part. i4* * r€C ‘ 
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testamentarie, e nel medesimo modo, di¬ 
pendendo dalla volontà del testatore, con 
cui abbia unito insieme più eredi , più 
legatari, o sostituiti . In tre modi posso¬ 
no questi essere fra loro congiunti. Primo 
quando sono chiamati alla eredità, o al 
legato in separate, e distinte orazioni. IVr 
esempio se si dica, instituisco mio crede Ti¬ 
zio , o lascio il fondo Tusculano a Tizio 
e in altra parte instituisco erede Sempronio , 
o lascio il fondo Tusculano a Sempronio . Se¬ 
condo; quando il testatore nella medesi¬ 
ma orazione insliluisce erede Caio e Sem¬ 
pronio, o lega a Caio, e Sempronio la co¬ 
sa medesima. Terzo, quando il testatore 
nella medesima orazione unisce le persone 
degli eredi, o de’ legatari , e le distingue 
nelle porzioni, per esempio; instituisco Ti¬ 
zio e Caio miei eredi in parti eguali, o 
lascio a Tizio, e Caio il fondo Tusculano 
in parti uguali. In questi tre modi pos¬ 
sono essere gli eredi, ed i legatari con¬ 
giunti. Ciò posto nell*, eredità ossiano gli 
eredi congiunti , o disgiunti sempre ha 
luogo il diritto di accrescimento della por¬ 
zione del coerede mancante a favore degli 
altri coeredi, che abbiano accettata la lo¬ 
ro parte, e quest’accrescimento è col pe¬ 
so di cui fosse gravata la parte vacante, 











avvertendo però che se fra i coeredi vi 
fossero de 1 congiunti, si hanno per una so¬ 
la persona. 

171. Non cosi è però nei legati, poi¬ 
ché, siccome non può mai verificarsi in 
essi il principio, che ni uno può morire 
in parte testato, ed in parte intestato, 
essendovi sempre l’erede scrìtto, così il 
diritto di accrescimento ha luogo soltanto 
se i legatari siano congiunti, che se sie- 
110 disgiunti, il legato di quello, che 
manca , o che non voglia accettarlo rica¬ 
de a benefizio deli’ erede . Per esempio se il 
testatore legasse a Tizio, ed a Cajo il 
fondo Tusculano , al primo la parte di 
qua dal fiume, P altra di la al secondo, 
mancando Tizio , o Cajo, la porzione del 
mancante non si accresce all altro, ma 
bensì all’ erede. Non così però quando 
il testatore abbia divisa la cosa a piu. le¬ 
gatari in astratto, ed intellettualmente di¬ 
cendo ex. gr. lascio a Tizio , ed a Cajo il 
fondo Tusculano in eguali parti , 0 meta per 

cadauno , nel qual caso non accettando , o 
non potendo uno di essi conseguircela sua 
porzione , non si accrescerebbe all et ede, 
ma al collegatario perche congiunto ( 4 ^) • 



( 43 ) Heinec. instìt. lib , 2. X. 6 a 5 . e seg. 



















TITOLO XX. 


Delle sostituzioni. 


172. Non solo ognuno può farsi uri 
erede ^ ma quanti gli piace, e più gradi 
di essi ancora . Le sostituzioni furono dai- 
le leggi inventate, acciò i testamenti non ri¬ 
manessero destituiti, o perchè 1’erede non 
voglia accettare l’eredità, o non (o possa. 
Si definisce la sostituzione la instituzione 
di un secondo , di un terzo ec. erede in luo¬ 
go del primo che manca. Queste sono o di¬ 
lette, o oblique, ossia no tidecoimnessarìe. 
Le dirette sono quando il testatore dirige 
le parole a! sostituito, o all’eredità, se 
dica per esempio instituisco erede Tizio , c 
gh sostituisco Sempronio , 0 instituisco Tizio, 
e dopo di esso vada C eredità a Sempronio• La 
obliqua o fidecommissaria è quando le 
parole del testatore sono dirette ali' erede- 
cui ingiunge di restituire alla sua morte, 
o dopo un certo tempo, ad altra persona. 
e s °stituzioni dirette sono la volgare, e 
a pupillare, Luna delle quali è tacita¬ 
mente nell’altra compresa, e quindi sidi- 
vuoilo in espresse, e tacite. La espressa 
vogare è quando il testatore sostituisce 
a ere< e nc l caso y che non sìa erede, il che 


















« OJ 

può avvenire , o perchè non possa esserlo 
o perchè non lo voglia, e perciò P uno di 
questi fine casi espresso nella sostituzione 
contiene l’altro non espresso., 

i y 3 . Essendo la sostituzione la insti- 
tuzione di un secondo erede ne viene, i. 
che possono sostituirsi tutti quelli , che 
possono instituirsi. a. che si possono sosti¬ 
tuire più persone; in luogo di un erede, 
o una in luogo di più eredi , o fare un 
sosti? uito a ciascun erede . 3 . che si pos¬ 
sano sostituire gl’ istessi eredi 1 J uno al- 
P altro , nel qual caso si chiama sostituzio¬ 
ne reciproca. 

174. E poiché si sostituisce un secon¬ 
do erede ni luogo del primo che manca, 
ne viene 1. che il sostituito s’ intende chia¬ 
mato a quella parte di eredità , che a- 
vrebbe conseguito 1’ instituitó . a. che mo¬ 
rendo il sostituito prima dell’erede, sva¬ 
nisce la sostituzione. 3 . che adita P eredi* 
tà delP erede instituitó, spira la sostitu¬ 
zione , sebbene quegli, che adì P eredità 
ottenesse la restituzione in intiero contro 
la fatta adizione. La sostituzione pupilla¬ 
re si definisce la sostituzione fatta ai figli 
impube ri sotto la podestà del testatore esistenti 
e che per la di lui morte non sono per rica¬ 
dere sotto altra podestà } nel caso che muoia - 
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fio nell’ età pupilldre . Dalla definizione ne 
discendono i seguenti assiomi. 4. ìl fon¬ 
damento della sostituzione pupillare è la 
patria podestà. 2. la causa di essa è l’e¬ 
tà immatura , entro la quale il pupillo è 
intestabile. 3 la sostituzione pupillare non 
per ragione delle solennità esterne, ma 
bensì della ìnstitttzronè contiene un doppio 
testamento ; dal primo assioma ne segue 
elle il solo padre può sostituire pupillar¬ 
mente al figlio impubere , non la madre 
per difetto di patria podestà. Dal secondo 
che non si può sostituire se non che fino 
agli anni della pubertà, sebbene possa li¬ 
mitarsi a piu breve tempo, e che giunto 
il pupillo alla pubertà, o al tempo, cui 
fu ristretta , spira la sostituzione . Dal 
terzo ne -discende, che il padre non può 
sostituire al figlio senza prima instituire 
il figlio erede, e poscia sostituire ad esso. 
Dandosi il caso, che abbia luogo la so¬ 
stituzione pupillare, il sostituito succede 
non solo all* eredità del padre , ma ezian¬ 
dio in tutti i beni del figlio, escludendo 
tutti gli eredi di lui intestati , salva pe¬ 
rò per equità la legittima alla madre per 
non raddoppiarle il dolore. 

175. Ad esempio della sostituzione 
pupillare le leggi introdussero la esempla- 
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re. Siccome i pazzi, e furiosi, o privi de* 
strisi sono in test a. b i li, perciò fu concesso 
ai genitori di sostituire un erede ad essi 
nel caso che muoiano nella demenza, o fu¬ 
rore , o privazione dei sensi. E siccome 
questa non fi a per fondamento la patria 
podestà, ma la pietà, e commiserazione 
dello si alo infelice de’ figli , perciò può 
farsi anche dalla madre. JNon però posso¬ 
no sostituire chiunque a loro talento, ma 
prima i di loro figli , e non essendovi , i 
di loro fratelli e sorelle , e niuao di que¬ 
sti esistendo, qualunque. Questa sostitu¬ 
zione cessa , cessata la demenza ed il fu¬ 
rore , e se de 1 prodighi, tolta la interdi¬ 
zione (44) • 


TITOLO XXI. 

Delle sostituzioni fedecommessaì'ie . 

176. Le sostituzioni fedecommessarie , 
o fedecommessi sono disposizioni con cui 
il testatore ingiunge all* erede instituito di re¬ 
stituire r eredità , o pane di essa ad un altro 
alla sua morte 0 dopo un dato tempo. Essi 


( 44 ) Deinec. Instit. lib. 2. tit . 16. e 16. 
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sono o universali, o particolari. Universali 
quando comprendono t tutta la eredità , o 
parte di essa, particolari , quando gl in¬ 
giunge di restituire una cosa in ispecie 
gf*. una casa, un predio, e simili. De— 
gli universali in questo titolo , in altro 
de' particolari . 

177. Tre persone ricercansi a costitui¬ 
re un fedecommesso, il testatore, che V or¬ 
dina , detto perciò fedecom mittente ; l’e¬ 
rede cui s’ingiunge la restituzione, chia¬ 
mato erede fiduciario, e la persona, cui 
far devesi la restituzione , che chiamasi fe- 
decommessario. Essendo il fedecommesso un 
modo di deferire la eredità a titolo uni¬ 
versale , ne siegue , che possono instituire 
fedecommessi tutti quelli, che possono te¬ 
stare , che possono chiamarsi ai fedecom¬ 
messi tutti quelli, che sono capaci di es¬ 
sere eredi ; che i fedecommessi non conte¬ 
nendo una diretta ^istituzione possono or¬ 
dinarsi tanto ne’ testamenti > che ne’ co¬ 
dicilli . 

178. Le sostituzioni fedecommessarie 
possono ordinarsi sotto condizione , per e- 
sempio; instìtuisco Tizio, e se morirà sen¬ 
za figli, voglio, o prego, che restituisca la 
mia eredità a Sempronio ; che anzi a dif¬ 
ferenza della istituzione dell* erede , pos- 
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sono farsi per un determinato tempo, o 
dopo un dato tempo, non verificandosi nei 
fede commessi T assurdo di morire in par¬ 
te testato, ed in parte intestato, essendo¬ 
vi sempre Y erede universale. 

179. I fedecommessi, o sono espressi 
o taciti . Espressi quando il testatore es¬ 
pressamente grava 1* erede della restituzio¬ 
ne . Taciti , quando si desumono da equi¬ 
valenti parole, o dalla di lui congettura¬ 
ta volontà , come quando insthuisce erede 
Tizio, e gli proibisce di alienare la ere¬ 
dità, ma di lasciarla ai suoi figli y o vieta 
all’ erede di fare testamento, o in altre 
equivalenti espressioni. La durata o pro¬ 
gressività de* fedecommessi dipende dalla 
volontà de > fedecommittenti che possono 
renderli perpetui, o limitarli a certi gradi 
ed a certe persone soltanto. E’ massima 
su di ciò, che essendo per loro natura o- 
diosi , perchè ristrettivi della libertà na¬ 
turale , non debbano perciò estendersi ol¬ 
tre le persone, li casi, e li gradi con¬ 
templati, ameno che non vi concorrino ta¬ 
li e tante congetture, da cui desumasi la 
mente del testatore di volere, che si e- 
stenda , e progredisca oltre quelli, ed al- 
Tinfinito. Tali sono il voto della conser¬ 
vazione, dell' agnazione, il digresso a più 
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irradi di sostituzioni, la proibizione dell* a- 
lienazione de' beni, specialmente se asso¬ 
luta ed indipendente, le parole indicanti 
perpetuità, e la proibizione di detrarre la 
quarta Tribellianioa . 

i8o. Siccome gli eredi gravati di fe~ 
decommesso universale non ritraendo al¬ 
cun emolumento , ed anzi rimanendo co¬ 
me eredi esposti alle azioni di creditori 
ereditari, non adivano l’eredità, por cui 
i testamenti rim ine vano destituiti, dai Se¬ 
nato Consulti Trebelliaao e Tertulliano 
insieme riuniti fu stabilito, che le azioni 
passassero in proporzione all' erede fede- 
cominessario, e l'erede gravato detraesse 
a suo favore la quarta parte dell 1 eredità 
detta perciò Trebellianica . Questa detra¬ 
zione però può dal testatore proibirsi tan¬ 
to espressamente quanto tacitamente, e 
sebbene fosse opinione, che ai iigìi di pri¬ 
mo grado non si potesse tacitamente in¬ 
terdire , la sacra Ruota però ha deciso il 
contrario , quando però vi siano ur¬ 
gentissime congetture, e sì gravi , che du¬ 
bitare non si possa della volontà del fi- 
decommittente. Questa quarta si detrae 
dal primo erede gravato , e non da altri , 
imputando però in questa tuttociò, che 
abbia ricevuto dal defunto, ed anche i 
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frutti percetti avanti la restituzione, ec¬ 
cettuati i figli di primo grado, i quali 
non sono tenuti ad imputarli in essa. Non 
ha luogo quesl a detrazione, se V erede per 
l’ignoranza di diritto abbia restituita l’in¬ 
tiera eredità , se abbia ommesso di fare 
l’inventario , e inolio più se abbia disi) at¬ 
to de* capitali; se finalmente abbia altron¬ 
de salva la quarta per disposizione del fi- 
decommittente. I figli gravati di fedecom- 
messo universale detraggono colla Tre- 
bellianica anche la legittima, formando 
queste due quarte il semisse delia ere¬ 
dità ( 45 ). 


Osservazioni . 

i8i. La materia de* fedecommessi è 
molto vasta e difficile trattandosi d’ inter¬ 
pretare la mente di chi più non esiste a 
forza di presunzioni, quando non è bastan¬ 
temente espressa. Molte teorie sortirono 
da celebri giureconsulti, le quali stabi¬ 
liscono ali’ uopo delle certe massime. Ma 


( 45 ) Rota in Romana TrebeWanicae 12. 
Ftbr. ij 5 i, avanti Russia dee, 221. avauti 
Ratta . 













siccome non v’ha regola, che non patisca 
la sua limitazione, egli è ria ciò , che na¬ 
scere sogliono gravissime questioni ne’ ca¬ 
si concreti, se la regola piuttosto o la i- 
nutazione debba applicarsi. La sacra Ruo¬ 
ta nelle moltiplici questioni al supremo 
suo giudizio portate, ora ha applicata al 
caso la regola } ora l'eccezione, secondo 
che la congetturata volontà del testatore 
presentava . Senza noi dipartirci dai limi¬ 
ti di scritti elementari, ne daremo un bre¬ 
ve saggio quanto basti ad aprire la stra¬ 
da alla studiosa gioventù per internarsi 
profondamente nella cognizione di questa 
materia e serva nel tempo stesso di suf¬ 
ficiente lume a tutti coloro, che amano 
d’instituire de 1 fedecoramessi. 

TEORICA DELL' OLDRADO. 

Nel consiglio XXI . 

182. La sostituzione fatta, se l’erede 
morirà senza figli , svanisce morendo con 
figli. Che anzi se muoia con sole figlie fe- 
nune , queste fanno cessare la condizione, 
e cadere la sostituzione . Da questa rego¬ 
la però si recede, allorché dal contesto 
della disposizione si rilevi la mente del 
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testatore di volere, che abbia luogo an¬ 
che nel caso, che P erede muoia con figli, 
desumendosi ciò dalle sopre indicate con¬ 
getture , e riguardo alle figlie, quantun¬ 
que sia regola che sotto nome de figli si 
comprendano tanto i maschi che le femmi¬ 
ne , ciò però non procede se in contrario 
risulti da forti 6 gravi congetture ? coniti 
nel caso ancora , che le feinine sieno per 
disposizione di legge, come al presente e- 
scluse dalle intestate successioni, presu¬ 
mendosi a ragione , che il testatore abbia 
voluto conformare la sua disposizione alle 
veglianti leggi . 

TEORICA DI PAPINIANO. 

Nella legge cum avus ff. de condii , et 
demonstrat . 

i 83 . Nelle sostituzioni ordinate dagli 
ascendenti, quantunque non sia espressa 
la condizione, se morirà senza figli , sempre 
si sottintende , perchè non si può presu¬ 
mere , che un ascendente voglia preferire 
al suo sangue un estraneo , quando esista¬ 
no li figli del suo erede, e questa regola 
procede non solo ne' figli di primo grado 
ma eziandio negli ulteriori discendenti ? 
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quand’anche sostituita fosse la causa pia. 

184* In queste sostituzioni ordinate 
sotto la suddetta condizione espressa o sot¬ 
to intesa, due questioni insorgono; la pri¬ 
ma se ì figli posti in condizione siano per 
fcdecommesso chiamati, la seconda, se es¬ 
sendo chiamati, sieno anche gravati di fe- 
decommesso a favore degli ulteriori sosti¬ 
tuiti. Guanto alla prima è regola, che i 
figli non sono per fcdecommesso chiamati, 
ma succedono ab intestato all’erede insti- 
t lì ito ad esclusione del sostituito, risol¬ 
vendosi la sostituzione in semplice volgare 
giusta la Glossa nella legge Lucius , la se¬ 
conda ]f. de haeredibus ìnstit. quando da con¬ 
getture valevoli non si desuma la contra¬ 
ila volontà del t e s t atore di volere che x 
figli posti in condizione siano dispositiva¬ 
mente chiamati succedendo per fedecom- 
messo. 

i 85 . Quanto alla seconda è regola 
che sebbene li figli sieno dispositivamente 
chiamati, non però gravati sono di fede- 
commesso in favore degli ulteriori sosti¬ 
tuiti. Acciò poi possano anche dirsi 
gravati di restituzione agii ulteriori, tan¬ 
te e sì gravi congetture si ricercano, che 
appieno convincano della mente del te¬ 
statore di avere voluto instituire un pro¬ 
gressivo perpetuo fedecommesso. 






















TEORICA DEL FULGOSIO. 

Nel consiglio 85. 

1 86 . Uè’ fedecommessi, ne’ quali so¬ 
no chiamati i figli e discendenti maschi, 
sono compresi tanto li maschi procedenti 
da maschi, quanto li maschi derivanti da 
feinine , Da questa regola non si recede 
se non vi concorrano gravissime congetture 
dalle quali apparisca che il testatore ha 
inteso di soli maschi di maschio. Tali sono la 
esclusione delle femmine,per modo di regola, 
la triplice concatenata vocazione de ma¬ 
schi in tre successivi gradi , il voto del¬ 
l’agnazione, il divieto dell’ alienazione 
de’ beni, ed altre urgenti. Lo stesso mi¬ 
lita nella vocazione della linea niascolìnao 

TEORICA DEL CUMANO . 

Nella l. cum ita 35. imrag. in Jidei - 
coni, ff, de legati* 3. 

187 . Quando in un fedecommesso so¬ 
no chiamate collettivamente le persone, per 
esempio Tizio , e li suoi figli , giusta la 
teorica suddetta s’intendono chiamati per 
volgari, e non per fedecommesso, talché 
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adita l'eredità dal padre cessa la sostitu¬ 
zione, e la vocazione de' figli, quando pe¬ 
rò dal contesto della disposizione non ri¬ 
sulti , che il testatore abbia voluto chia¬ 
mare i figli alla successione per fedecom- 
messo giusta la distinzione dello stesso Cu- 
inano. Nel caso della collettiva vocazione 
de’ figli col padre nasce una subalterna 
questione, cioè se i figli succedano simul¬ 
taneamente col padre, o con ordine suc¬ 
cessivo. Conviene distinguere : o trattasi 
della disposizione di un ascendente , in cui 
cade non solo i J ordine di carità , ma e- 
ziandio la necessità della istituzione, in 
tale caso i figli succedono con ordine suc¬ 
cessivo; o la disposizione è di un trasver¬ 
sale , in cui non cade se non l 1 ordine di 
carità, li figli succedono simultaneamente 
col padre, talché una metà ad esso ap¬ 
partiene, e l'altra ai figli per proprio di¬ 
ritto di vocazione, Ouesta disposizione è 
comunemente abbracciata, e ritenuta dal¬ 
la Ruota contro l’opinione di Bartolo ne/- 
la legge Gallus. parag. quidam recte ff. de lìb. 
et posthvm. nè da questa regola si recede 
se non quando oltre li figli sieno chiamati 
li discendenti, o li figli nati e da nascere, 
° altre veementi congetture . 
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Della Legge Ti ti a Sejo parag. Seja jr- 
de legai, a. 

188. La reciproca sostituzione ordi¬ 
nata fra piu coeredi sebbene importi fra 
di loro il fedecommesso, non però si e- 
stende ai di loro figli, sebbene posti in 
condizione ; che anzi V essere ordinata la 
reciproca fra gli eredi e ommessa rispet¬ 
to ai loro figli insorge un forte argomen¬ 
to , che il testatore non V abbia voluto 
fra di essi , e ciò procede quand* anche 
si tratti di fedecommesso agnatizio, nel 
quale distinte siano state da principio le 
linee, poiché mancandone una, la por¬ 
zione dell’ultimo maschio di quella non 
passa ai maschi dell' altra linea , ma in 
esso spira il fedecommesso, purché non 
vi concorrine i requisiti della suddetta 
legge copulativamente, e 4 . che tutti sia¬ 
no chiamati. 2. Che la sostituzione sia 

fatta all’ ultimo, che muore. 3 . Che la 
sostituzione sia fatta in tutta V eredità. 

189. Sebbene però manchino i sud¬ 
detti requisiti, s* induce non ostante la re¬ 
ciproca lineale dalle congetture ed espres¬ 
sioni tali, che indubitatamente facciano 
conoscere che la mente del testatore si è 
di volere un fedecommesso reciproco fra 
tutti li chiamati, e fra una linea, e l’altra. 












190. Nelle successioni fedecommessa- 
rie a favore dei più prossimi è regola che 
succede il più prossimo all* erede gravato 
e non al testatore ; nè da questa regola 
si diparte se non vi siano fortissime con¬ 
getture, dalle quali risulti che il testato¬ 
re ha inteso dei più prossimi a se, e non 
ali/ erede gravato. 

191. Se il testatore abbia distinte due 
linee, alira mascolina procedente da ma-< 
sebi, l’altra mascolina dcri\ante dalle 
proprie figlie , estint i la linea mascolina 
de’ macchi, succedono i maschi delle figlie 
del testatore in esclusimi * dei maschi di¬ 
scendenti dalle femmine dei figli maschi 
della linea mascolina in primo luogo chia¬ 
mati . 


TEORICA DI BARTOLO. 

Nella leg . quamdiu 68. de acquir . haeredit. 

iga. Nella compendiosa sostituzione , 
che in se contiene la volgare, la pupilla¬ 
re , e la fedecommessaria, accadendo, che 
il primo sostituito premuoia all'erede gra¬ 
vato, o non voglia adire T eredità , il se¬ 
condo sostituito subentra nel luogo del 
primo in virtù delia volgare anomola in- 





























14- 1 

ventata da Bartolo, quand’ anche la sosti¬ 
tuzione fosse fedecommessaria, concepita 
con parole comuni, 

TEORICA DEL SOCCINO. 

Nella leg. solemus ff. de condit. et demonstr. 

ìq5 . Le sostituzioni fatte nel caso 
della deficienza de' figli , o di una linea , 
hanno luogo eziandio nel caso, che i figli 
non abbiano mai esistito, o la linea non a fi¬ 
lmi incominciato, poiché tanto di cesi man¬ 
care quegli, che è nato, e pòscia morto, 
quanto quello, che non è nato giammai. 

iq4- Queste benché ristrette nozioni 
in sì vasta materia sembrano bastevoli a 
somministrare i lumi necessari agl* istitu¬ 
tori, ed estensori de’ fidecommessi e co¬ 
dicilli, in cui vengono ordinati, per re¬ 
golare eoliamente de’ fedenommittenti T e- 
spressioni , onde evitare le questioni, che 
per la non spiegata volontà chiaramente , 
sogliono promuoversi. Chi amasse di cono¬ 
scere quando nei concreti casi portati al 
giudizio della sacra Ruota abbiano avuto luo¬ 
go le teoriche surriferite, o piuttosto la di 
loro limitazione, oltre le infinite decisioni 
nelle recenziori, potrà consultare sulla Tre - 
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bellianica quelle nella Romana Trebelliani- 
cae 20. Marzo <75a. avanti Viceconti, e 
nella medesima 26. Marzo avanti Gaprara, 
nella Romana Trebellianicae 7. Giugno 
<75 i. avanti Bussio , nella Bononien. fid. 
de Bentivolis 8. Giugno 1739. avanti Mil- 
lino, nella Romana succes. 2 i. Gi ugno 1751. 
avanti Mattei e nella Pisauren. immiss. 2. 
Maggio < 755. avanti Mattei . 

1 9.5. Sulla teorica deir Oldrado ; le de¬ 
cisioni nella Bononien. cauthelae Angeli 
4 - Luglio 1759. avanti Bussio, nella Ave- 
lionen. fideic. t 6 . Gennaro 1756. avanti il 
medesimo, nella Narnien. fideic. i5. Mar¬ 
zo 17S1. avanti Caprara . Nella Montisfa- 
lisci Bonor. 27. Aprile < 65 <. 

<96. Sulla teorica di Pap ini a no, la Ruo¬ 
ta decis. <70. part. 17. deci*. <02. part. 
<8. decis. 433 . part, 19. decis. 558 . part. 
3 . decis. 3 o 8 . part. < 4 * rec * 

<97. Sulla teorica del Fulgoslo nella 
Rom. seu Bononien. fid. ì. Gennaro 1763. 
avanti Olivazio , nella Ferrarien. lid. 12. 
Febbraro <789. avanti Ubaldo, nella Rea¬ 
tina immiss. < 5 . Maggio 1782. avanti Ori- 
go , nella Sabinen, immiss. quod fui. Job. 
Mattbaei Lelli 4 * Luglio 1783. avanti Ri- 
minaldi. Nella Urbevetana immiss. 21. Giu¬ 
gno 1782. avanti Sudarino . Nella Faenti- 
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na fid. de Naldis 17. Febbraro 1786. fi- 
vanti Azedo. 

198. Sulla teorica del Cimiamo , nella 
civitatis Castelli fui. 9. Marzo *737. Co¬ 
rani Par aci a no, nella Ferrarien. capellatiiae 
39. Giugno, e il. Luglio 17^9* avatl ^l 
Ratta nella Ariminen. carnbii super cautb. 
Angeli 5 . Giugno 1780. avanti Ratta, e 
nella confermatoria * 782. avanti Riminal- 
t!i . Nelle recens. decis. 97. e 074* pai't* 

4. toni. 1, decis. 355. part. 1 7. e decis. 4 2 4* 
part. 9. toni. a. 

199. Sulla legge Titta Sejo nella Monti? 
Falisci Bonor, 07. Aprile 1789. avanti Rat¬ 
ta; nella Fulginaten. immiss. ai. Giugno 
1755. avanti Canìllìac. Nella Setina lui. 
super nova immiss. 5 o. Marzo 1759. avan¬ 
ti lo stesso . Nella Camerìnen. fideic. 18. 
Aprile 4747. avanti Bussìo, nella Spole- 
tana immiss. 2. Marzo 1771. avanti Riini- 
naldi , nella Firmana immiss. 2. Giugno 
1777. avanti Mauelli, nell’ Hortana immis. 

5 . Marzo *729. coram Paraciani. Nella 
Ferrarien. immis. * 5 . Febbraro 1735. avan¬ 
ti de Bayan. 

200. Sulla vocazione de ’ prosslmiori le 
decisioni nella Firmana immiss. 9. Feb. 
e 22. Giugno 1789. avanti Ubaldo nella 
Lauretana primogeli, de Spina * 1. Giugno 
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i/Sg. avanti Canilliac. e nella Romana fi- 
dei co m. 4 * Luglio 1759. avanti Ubaldo - 

201. Sulla, teorica di Bartolo nella legge 
quamdiu , le decisioni nella Foroltvien. im- 
mis. 9. Decembre 171B. n. 4 * avanti Ro- 
vault. de Gamaclies . 

302. E finalmente sulla teorica, del Nor¬ 
cino, nella iEsina immis. 7. Aprile i 708. 
e nella Avenionen. immiss. 14* Marzo 
4759. avanti Canilliac. 

TITOLO. XXII. 

Ve’ codicilli . 

20 3 . Sebbene V eredità non possano 
deferirsi ebe col mezzo del testamento, t 
fedecommessi però possono ordinarsi anche 
ne’ codicilli. Jl codicillo è fa manifesta¬ 
zione meno solenne della volontà di chi muo¬ 
re con testamento 0 ab intestato . Dalla de¬ 
finizione stessa ne discende che in essi 
non si ricercano le solennità esterne de* 
testamenti, bastando cinque testi moni, sia¬ 
no fatti in voce, od in iscritto, 2. Non 
esigesi in essi la solennità interna, ossia 
h instituzione di un erede ; che anzi la 
eredità non può in essi nè direttamente 
deferirsi, nè togliersi, e quindi nè farsi 
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la eseredazione, nè alcuna diretta sosti¬ 
tuzione . 

204* E non potendosi ne’ codicilli nè 
direttamente deferirsi, nè togliersi T ere¬ 
dità , e d'altronde dovendo la volontà de* 
testatori conseguire il suo effetto, perciò 
se il testatore abbia anche fatto il testa¬ 
mento , T erede in quello scritto è grava¬ 
to di restituire per fedecommesso la ere¬ 
dità a quello nominato nel codicillo, e 
morendo senza testamento, ma solo col 
codicillo, gli eredi dalla legge chiamati 
alla successione intestata, sono essi pure 
tenuti a restituire 1 * eredità all’erede no¬ 
minato nel codicillo; agli uni, ed agli al¬ 
tri però compete la detrazione della quar¬ 
ta Trebellianica . 

ao 5 . Talvolta li codicilli si fanno nel 
testamento medesimo con apporre in esso 
la clausola codicillare de* di cui effetti si 
parlerà nel seguente titolo ( 4 ^)* 

TITOLO XXIir. 

Velia clausola codicillare * 

206. La clausola codicillare è quan- 


( 46 ) J-Ieinec. Inititut. tit. 3 5 . lib, 3. 
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(lo il testatore in fine elei testamento e- 
mette una dichiarazione, che se il testamen¬ 
to tiotl valesse come tale 5 vuole che valga co¬ 
me codicillo , donazione a causa di mone ed 
in ogni altro modo migliore . Questa clauso¬ 
la è di tanta efficacia, che sostiene il te¬ 
stamento mancante delle esterne, ed in¬ 
terne solennità , talché se non vi fossero 
tutti li sette testimoni , o mancasse del- 
F instituzione dell'erede, si sosterrebbe, 
come codicillo, e gli eredi venienti ab 
intestato s’intendono alla eredità chiama¬ 
ti per fedecommesso coll 1 obbligo della re¬ 
stituzione alberello nominato nel codicillo. 

207. Che anzi la detta clausola ha 
tanta forza, e virtù da sanare il testa¬ 
mento infetto del vizio della preterizione 
del figlio. Ciò però procede, quando la 
preterizione sia fatta dal padre, sapendo 
di avere un figlio , non però se ignoran¬ 
temente , come quando il padre avendo 
un figlio da molti anni assente lo credeva 
morto , non avendosene di lui notizia ad 
onta delle praticate diligenze , presumen¬ 
dosi in tal caso, che se saputo avesse, che 
il figlio fosse ancora vivente , non lo a- 
vrebbe preterito . 

208. Egualmente non sana il vizio 
della preterizione se i’ abbia instituito in 



























Lenì , che non erano suoi o che il figlio 
non poteva conseguire, o che erano di 
ragione propria dei figlio stesso, presu¬ 
mendosi anche in questo caso, che se a- 
vesse saputo che i Leni non erano suoi 
non Favrebbe in quelli instituito, che 
anzi da ciò nasce un validissimo argomen¬ 
to in contrario di non averlo voluto pre¬ 
terire . Che se il padre sapeva, che i be¬ 
ni non erano suoi, in tal caso la clauso¬ 
la codicillare lo preserva dal vizio di 
nullità. Non però supplisce al difetto di 
volonLà del testatore (401 

TITOLO XXIV. 

f * • ' • • 1 * , . , i | !* * 

Come cadono lì testamenti , 

* l. * ! t ' **i f » „ r « m q’ i . i » . v 

209. Già si vide negli antecedenti tì¬ 
toli , che i testamenti mancanti delie ci¬ 
sterne , ed interne solennità, sono nulli , 
o si rescindono colla querela d J inofficiosi • 


(47) Rota decis. 170. pari, y, decis. 3 o 3 . 
pari. 24. decis, 5 . part. 4 - tom. 3 . decis. 4 ° 5 . 
pari. 9. tom, 2. decis. 386 . pari. 19. tcm. 1. 
decis . 32. pari. 8. annotai, alla dee. i 5. part. 
3 . e decis. 161.. e i 63 . part. 2. recen. 
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Ma i testamenti anche fatti colle debite 
solennità talvolta cadono, e talvolta re¬ 
stano destituiti e senza effetto . Dicesi 
rompersi il testamento quando rimanendo 
il testatore nel medesimo stato, dopo fat¬ 
to il testamento nasca un figlio , o arro¬ 
ga alcuno, o si adotta da un ascendente, 
o leid ttima un figlio naturale. Ma questo 
testamento resta convalidato se avvenga, 
che il postumo, o il legittimato, o V ar¬ 
rogato premuoia al testatore . Rompesi e- 
ziandio il testamento colla mutazione di 
stato, o di volontà del testatore . Per mu¬ 
tazione di stato , quando cioè essendo di 
sua ragione sia divenuto di altrui diritto 
colf arrogatone . Colla mutazione di vo¬ 
lontà rivocando il primo testamento con 
un secondo, o col cancellare, o ritirare 
il primo. Il secondo testamento deroga 
per se stesso al primo, quantunque dal te¬ 
statore non si esprima in esso di derogare 
all’antecedente, perchè per loro naturale 
ultime volontà derogano alle anteriori. 

aio. Talvolta i testatori temendo di 
essere circuiti, e indotti,specialmente nel¬ 
le gravi infermità, a fare nuove disposizio¬ 
ni, onde togliere di mezzo le antecedenti, 
sogliono nel primo testamento apporre la 
clausola derogatoria, derogando cioè a qua- 
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lunque ulteriore testamento. In tal caso, 
se il secondo testamento non contiene la 
deroga della clausola derogatoria del pri¬ 
mo , rimane questi fermo , ed il secondo 
inutile . Cile anzi a maggiore cautela si 
suole dai testatori porre nel primo testa¬ 
mento una clausola derogatoria speciale , 
dicendo per esempio ; derogando qualunque 
testamento potessi fare in avvertire non ostan¬ 
te che contenesse L J espressa deroga del primo, 
se non contiene questo versetto ex, gr. ave 
Maria , o altra qualunque speciale espres¬ 
sione. In tal caso il primo testamento ri¬ 
mane fermo , se nel secondo non \i sia 
P espressa deroga della clausola derogato¬ 
ria, contenuta nei primo con la speciale 
ripetizione dei versetto in quello apposto . 

ait. Resta poi destituitoli testamen¬ 
to se r erede non voglia o non possa adi¬ 
re l’eredità, o per la morte, o per la 
non purificata condizione, nel qual caso 
si fa luogo alla intestata successione ( 4 ^)* 


( 48 ) Ileinec. instit. Uh. tit. XVII. Rota 
dee. 253. part. 5. toni* dee. 201. pare. 19* 

toni. 1. dee. 247 * P artt ^ ec * 9 a * P art * 9 * 

toni. 1. annut. alla dee. 90, sud. recen. e dee. 
1290. avanti Molinosi e dee. 3 o 5 . avan¬ 
ti Crescenti. 















TITOLO XXV. 


i 5o 


Velie seconde nozze . 

1212. Avvertimmo 'li giù, che li sapien¬ 
ti legislatori del Lazio nel proteggere la 
libertà nell' uomo di disporre anche in 
morte de’ suoi averi, stimarono però d’im¬ 
porre certe leggi » ed un freno a taluno , 
onde la libertà di testare non degenerasse 
in licenza contro la natura ed il sangue. 
Non isfuggì alla loro vista il coniuge, 
che passa alle seconde nozze. Prevedendo 
che questi sedotto dalle dolcezze ilei no¬ 
vello imeneo potesse dimenticare i primi¬ 
tivi figli con le due apposite léggi hac ae~ 
dictali , e faemlna cod. de secundis miptlis 
interdissero di lasciare al secondo marito 
più di quello, ed il meno, che ha lascia¬ 
to ad uno de' figli del primo matrimonio; 
e di disporne sia per atto di ultima vo¬ 
lontà, sia fra vivi di tutto ciò , che gli 
pervenne dalla liberalità del defunto co¬ 
niuge tanto per testamento, quanto per 
donazioni antenuziali , ed in altro qua¬ 
lunque modo , la proprietà di che la leg¬ 
ge riserva ai figli del primo matrimonio, 
non accordando al coniuge suddetto che 
1 usofruito. K siccome queste leggi sono 
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in favore di tutti li figli del primo ma¬ 
trimonio in ragione dell’ingiuria a quello 
fatta, da ciò ne viene che non può di* 
sporre nemmeno a favore di uno di essi , 
poiché comune essendo a tutti i figli 1 in¬ 
giuria, tutti egualmente goder debbono 
del beneficio della logge . 

a j 3 . Che se muore il figlio del primo let¬ 
to , lasciando de’ fratelli ed un genitore pas¬ 
sato alle seconde nozze , se questo . figlio 
disponga a favore di esso anche de beni 
ricadutigli in virtù della suddetta legge 
faentina, vale questa disposizione, senza che 
i fratelli possano esercitare su di essi al¬ 
cun diritto, ma se questo figlio muore in¬ 
testato , il genitore passato alle seconde 
nozze non ha alcun diritto di proprietà 
sui beni al detto figlio pervenuti^ dalla 
sostanza del coniuge defunto nè su di quel¬ 
li che aveva acquistati per la successione 
di un fratello premorto, provenienti però 
dal coniuge defunto. E la disposizione di 
questa legge foemlnae tanto procede nel 
padre, che nella madre binuba, e sebbe¬ 
ne non parli che della madre, estendeie 
però si deve al padre ancora, sì pei che 
in esso milita la stessa ragione, si perche 
le pene contro i binubi sono ad ambi due 
comuni . 
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ai4- Qu ant0 alla l r gg e ^ iac acdictali 
è fi" avvertirsi , ciie procede tanto se di¬ 
rettamente disponga a favore del secondo 
coniuge più di quello, die lascia, ed il 
meno ad uno de’ figli del primo letto, 
quanto se per interposta persona, anche 
di un figlio del secondo matrimonio, per¬ 
chè siccome il padre ha V usofrutto de'be¬ 
ni avventizi del figlio, ne verrebbe, clic 
il secondo coniuge per questo titolo par¬ 
teciperebbe della disposizione in elasiano 
della legge. Quindi è che tutto ciò di 
cui avesse disposto a favore del secondo 
coniuge oltre quello, che la legge gli per¬ 
mette , spetta a tutti li figli del primo 
matrimonio , e non soltanto a quelli, cui 
è stato lasciato il meno, poiché la legge 
èssendo a favore di tutti, egualmente par¬ 
tecipare ne debbono. 

Ed il prescritto da questa legge ha 
il suo effetto , qtiand 1 anche i figli non si 
fossero opposti alle seconde nozze, o pre¬ 
stato vi avessero 1’ espresso consenso, poi¬ 
ché dal non opporsi , o dall’ acconsentire 
non può dedursi la rinuncia al beneficio 
di una legge , che provvede alla di loro 
indennità, poiché la rinuncia essendo di 
stretto diritto non può estendersi, doven¬ 
dosi la non fatta opposizione ed il con- 
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senso piuttosto attribuire al rispetto, e 
riverenza, che i figli debbono ai genitori. 
Quindi all’oggetto , che cessi la legge, è 
d’uopo di un’espressa rinuncia, della di 
cui importanza sieno li figli cerziorati ( 4 g)* 

TITOLO XXVI. 

Ve* palli deila futura successione . 

ai 5 . Le leggi, che hanno lasciato al- 
ruemo il libero arbitrio di testare, non 
permettono, che ne sia spogliato con del¬ 
le convenzioni. Perciò qualunque patto sul¬ 
la futura successione di un vivente senza il 
di lui consenso è riprovato, e nullo, come 
contrario ai buoni costumi civili, perche 
toglie il libero arbitrio di testare, e rac¬ 
chiude in se il pericolo di procurare la 
morte , e ossia questo patto in senso affer- 


( 4 q) Leg. Foeminae e L hoc aedictali cod. 
de sec. nupt. novella 2. cap . 2: ncrvell. 22. 

cap. a 5 . log. uh. cod. de ben. muì. Rota dee. 
3 o. pan. 19. dee. 771. paru 3 . dee. 80. pari. 

6. dee. 3 . 83 . pari. *6. tom * 4 * dec ' ? Ó2 ' 
pert. 18. tom. 2. dee. 22 5 . pari. 10. jcc. dee. 

g. de legai, avanti Falconietì . 
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mativoy ossia in senso negativo di non succe¬ 
dere e quantunque munito ili giuramento, 
e fatto frali figli stessi. Se però vi concorra 
il consenso tli colui , della di cui eredità 
si tratta, si sostiene la convenzione, sem¬ 
pre die perseveri in esso, altrimenti fa¬ 
cendo testamento in contrario , il p;itto 
non ha alcun elfetto . Quindi è, che le 
ri n un rie delle figlie all’eredità del padre, 
e della madre col di loro consenso sono 
valide, se in esso perseverino, altrimenti 
testando , ed insliluendo la figlia , succe¬ 
de essa non ostante la rinuncia , perchè 
s’ intende delle intestate successioni, e non 
delle testamentarie , poiché essendo le ri¬ 
nuncio di strettissimo diritto non soffrono 
estensione da caso a caso ( 5 o ), 

TITOLO XXVII. 

I * . * 

• * f * I I ì I /* 4 \ i 

De modi di acquistare il dominio delle 
cose per diritto civile a titolo singolare . 

' ' J 1 ‘ ' H 1 : > 

aio. Quattro sono i modi come di- 


(5o) Ilota decis. 4 o ■ part. 4* noni. 2 . 
decis. 33 . pan. 6. decis. 656. part. 19 . an¬ 
noi» ad decis, 00 G. part, 4 * toni, 3* ree * 
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conino , coi quali si acquista il dominio 
delle cose per diritto civile a titolo sin¬ 
golare , i legati cioè , e fedecommessi parti¬ 
colari , la donazione, e la prescrizione. De 
legati, e fede commessi particolari in questo; 
delle donazioni, e prescrizione nei seguenti 
titoli. Il legato è una diminuzione dell’eredi- 

duà , colla quale il testatore vuole che quello 
che sarebbe dell ’ erede lo sia del legatario . Il 
fedeconrniesso è una disposizione , colla qua¬ 
le il testatore ingiunge alV erede di restituire 
ad un altro una cosa in ispecie per esempio 
un predio . Una casa ec. Essendo i legati 
e fedecommessi particolari parificati, per¬ 
ciò quanto si dirà de 1 legati, conviene ai 
fedecommessi particolari, se non che ne 
modo di succedere a questi , militano e 
stesse regole enunciate p^r i fedecommes 

si universali. r f / 

217 . Tutti quelli , che possono fare „ C 

testamenti, e codicilli possono fare legati 
e fedecommessi , e tutti quelli c e so 
no capaci a ricevere per testamento, o w- 
c odi ci Ilo possono ricevere legati, e te¬ 
decommessi. I legati e fedecommessi posso¬ 
no mstuuirsi puramente sotto condizione , e 
con modo, per un dato tempo , e opo unta 
to tempo , per esempio per ire anni , o dopo 
tre anni sa il legato è puro per esempio, 
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legro a Tìzio cento scudi , è dovuto subito 
seguita la morte elei testatore, se con 
condizione, lascio, per esempio, mille scu¬ 
di a Tizio , se prenderà moglie , o se sarà 
fatto cardinale, non ha il legatario alcun 
diritto al legato, nè è dovuto finché la 
condizione non siasi purificata . Se il le¬ 
galo sia modale, è subito dovuto, prestan¬ 
do il legatario la cauzione muziana di re¬ 
stituire cioè il legato nel caso , che non 
adempia il modo. Dicesi legato modale 
quando il testatore esprima il fine al 
quale è diretto per esempio /ascio cento 
scudi a Tizio, perchè vada a Roma a com¬ 
piere i suoi studi , ovvero perchè prenda 
moglie. Lo stesso dirsi deve della condi¬ 
zione negativa, per esempio, /ascio /’ usojrutto 
a mia moglie , se non si rimariterà^ o anche 
nelle condizioni alfermative , che si ri¬ 
solvono in negative : per esempio, /ascio T u- 
sofrullo a mia moglie se Jarà cita vedovile, 
poiché è lo stesso che dire, se non pas¬ 
serà alle seconde nozze . In tutti questi 
casi il legato modale si deve subito quan¬ 
do si presti dal legatario la detta cau¬ 
zione . 

218. Tutte le cose che esistono o 
possono esistere sì corporali , che incor¬ 
porali possono legarsi, purché siano in 
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commercio, e perciò non solo le cose pre¬ 
senti, ma eziandio le future, come.li 
frutti nascituri da un fondo. In questo 
legato conviene osservare , se il fondo è 
designato per modo di dimostrazione in di¬ 
verse proposizioni, se per esempio si dice 
lego a Tizio venti some di vino , che si rac¬ 
coglierà dal fondo Tusculano , in questo caso 
il legato è dovuto sebhen niente si rac¬ 
colga. Se il fóndo è designato tassativa¬ 
mente nella medesima proposizione, per e- 
sempio, lego venti some di vino del fondo Tu — 
sculano , se niente si raccoglie il legato 
svanisce, o soltanto si deve quella porzio¬ 
ne, che si è raccolta dal fondo ( 5 i) . 

a 19. Non solo possono legarsi le co¬ 
se proprie, ma eziandio le altrui, e quel¬ 
le dell'erede stesso. Se il legato sia di 
una cosa altrui , distinguesi , o il testa¬ 
tore sapeva , che la cosa legata non era 
sua, devesi il legato, e T erede è tenuto 
a redimerla, potendo, o darne il valore 
al legatario: o l’ignorava, credendo an¬ 
zi che fosse sua , il legato svanisce, pre- 


/ 



c ^, c: . 

L.. £■* ' ^ 


fiwi * 



(5*) Leg - 4 2. ff* de alim. legai, lég . \o. 
ff. de triti et vino , et oleo , leg . 8. parag. 2 . 
jf. de legat. 2 . 
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sumendosi che se avesse egli saputo , es¬ 
sere di altri, non P avrebbe legata . Si 
eccettua però il caso che il legalo della 
cosa altrui sia a favore della moglie, o 
di-altra persona diletta e congiunta al 
testatore. Se la cosa legata è dell’erede 
il legato si deve, o sapesse, o ignorasse 
«ssere dell erede ( 5 2) • 

220. E poiché possono legarsi anche 
, 1 Lr le cose incorporali, perciò vale il legato 

di un credito che ha il testatore. Può e- 
■i, ziandio legarsi la liberazione del debito 
che abbia il legatario col testatore, come 
— c - ' ’ ^p U re il rendiconto. La-liberazione del de¬ 
bito porta, che l’erede debba restituire 
al legatario il confesso, od obbligazione, 
quella del rendiconto altro non produce 
die scioglierlo da uno stretto e rigoroso 
rendiconto , non potendo i testatori ren¬ 
dere inutili le leggi ordinate al pubblico 
bene , e per evitare le fròdi (b 3 ) , Vale 
eziandio anche il legato del debito clic 
La il testatore, se nel legato si contiene 


( 52 ) Leg. 5 o. parag.'ult. ff. de legai. 3 . 
leg. 10. eod. de legai. Rot. decis . Soq. deels. 
453. part. i.e decis. 4o5. pari. (). tom. 2. ree . 

( 53 ) Hot. decis, 7 3 . pan. 5 . ree . 























più die nel debito ; per esempio se il de¬ 
bito non dovesse pagarsi che fra tre anni 
o fosse sotto condizione , ed il legato fat¬ 
to di questo debito sia puro, poiché il 
creditore in forza del legato puro può e- 
sìgere subito il suo credito senza aspetta¬ 
re li tre anni , o la purificazione della 
condizione. Dicasi lo stesso del legato del¬ 
la dote alla moglie, poiché ella così può 
immediatamente ripeterla senza aspettare 
Panno del lutto, ed inoltre col beneficio 
del legato non è tenuta a provare il rea¬ 
le pagamento di essa, sempre che però 
ne abbia il testatore espressa la quan¬ 
tità ( 54 ). 

221. Si può ancora legare il genere , 
la specie , e la quantità . Quanto al lega¬ 
to del genere , se ha i suoi confini dalla 
natura determinati , il legato vale , co¬ 
me per esempio, il legato di un bue, 
di un cavallo, e simili, non però , se 
fosse legato un animale , che sarebbe 
derisorio, perchè l’erede prestando an¬ 
che un insetto, soddisfarebbe il legato. 


( 54 ) Leg. 1. paragr. 7. e leg . jF, de do¬ 
te pmelegcitcì unica parag, 7' eod. de rei 






















Il'legato della specie è quando si lega 
una cosa determinata : per esempio il 
fondo Tusculano e simili . Quello della 
quantità, quando si lega un genere defi¬ 
nito dal numero: per esempio: due ca¬ 
valli, quattro bovi, o dodici pecore. Dif- 
ferisce il legato del genere e della quan¬ 
tità da quello della specie, perchè il le¬ 
gato dei genere , e della quantità non 
inai periscono; all 1 incontro se perisca la 
specie legata non devesi il legato, pur¬ 
ché non sia perita per colpa dell'erede, 
o fosse egli in mora nel consegnarla, poi¬ 
ché in tali casi 1’ erede è tenuto a pre¬ 
starne il valore, sempre che però non 
fosse perita egualmente in mani del le¬ 
gatario . Inoltre il legato della quantità 
non è dovuto coi frutti, essendo il de¬ 
naro per sua natura sterile, quando 1’ e- 
rede non sia costituito in mora coi re¬ 
quisiti castrensi, ma il legato della spe¬ 
cie è dovuto subito dal giorno della mor¬ 
te del testatore insieme coi frutti , se 
la cosa legata sia di sua natura fruttì¬ 
fera. Che se sia fatto un legato di de¬ 
naro , in tanti beni fruttiferi , sono do¬ 
vuti i frutti, non come frutti del da¬ 
naro, ma della cosa fruttifera corrispon¬ 
denti al valore della quantità come se 
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fosse fatto della stessa cosa fruttifera, 
che se il danaro legato sia in obbliga¬ 
zione , e la cosa fruttifera nella facoltà 
di pagarlo, in tale caso non sono dovu¬ 
ti i frutti ( 55 ) . 

223. Se di due specie legate, una 
di esse perisca vivente il testatore , es¬ 
sendo ambedue principali , è dovuta 
quella che rimane, come il legato di 
due cavalli; ma se una sia principale, 
e l’altra accessoria , se perisce la princi¬ 
pale , non si deve l’accessoria, come nel 
legato di un cavallo colle sue bardatu¬ 
re . E nel legato di una università , per 
esempio di Un gregge, 1 aumento, o il 
decremento cede a vantaggio, o a danno 
del legatario, e perciò non rimanendo 
che una sola pecora , questa sola è do¬ 
vuta . 

aaS. Il legato dell’ usofrutto fatto 
alla moglie assieme co' figli risoìvesi in 
puri alimenti, quando non consti diver¬ 
samente della volontà del testatore. Che 
se i figli premuoiano alla madre si e- 


( 55 ) Rot. decis . 99. part. 18. tom. 4 . 
decfs. 664. part, 18. tom. 2. 
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stende all' intiero usofrutto (56). Come poi 
fra gli eredi vi è il diritto di accrescimen¬ 
to , così fra i collegatari, colla differen¬ 
za però, che fra gli credi si ah intestato 
che testamentari ha sempre luogo, sieno, 
o non sieno congiunti, ma ne' legatari 
soltanto, se sono tra di loro congiunti 
come si osservò a suo luogo . E come 
all’ erede gravato di fedecommesso uni¬ 
versale compete la detrazione della quar¬ 
ta Trebellianica, del pari l’erede gra¬ 
vato di legali, e di fedecom messi parti¬ 
colari, cui non rimanga salva per se la 
quarta parte dell’eredità, ha diritto di 
detrarre la quarta Falcidia còsi detta dal 
suo autore. In essa però deve imputare 
tutto ciò , che l 1 erede ha ricevuto a ti¬ 
tolo (T instituzione insieme co’ frutti, 
che intanto abbia percetti dai legati, e 
fedecommessi condizionati, pendente la 
condizione, o da quelli dovuti dopo un 
dato tempo. 

224 * La quarta Falcidia si detrae 
dalla quantità del patrimonio secondo il 
valore de' beni all'epoca della morte del 


(56) Hot. decis, 349 P arL 10 • decis. ny. 
part . ii. 
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testatore, e perciò l’incremento, o decre¬ 
mento, die sopravvenga, non giova, nè 
nuoce ai legatari, nè può detrarsi, se non 
prima dedotti li debiti, le spese del lune- 
re, e quelle fatte nell! adire V eredità , e 
quindi si detrae da tutti i legatari e fe- 
decommessarii particolari e donatami causa 
mortis , non però dal legato della dote , 
nè dalle cose'dal testatore proibite ad a- 
iienarsi, nè dai legati alle cause pie, nè 
se il testatore V abbia espressamente proi¬ 
bita, nè se l’erede, morto il testatore, sia¬ 
si obbligato di soddisfare intieramente i 
legati, nè se abbia occultato il testamen¬ 
to per eludere i legati, nè quando già dal 
testatore vivente abbia ricevuto la quarta, 
o a ciucila un equivalente, e finalmente se 
Labbia fatto’ l’inventario poiché si 
presume che siasi di essa soddisfatto (i>8) . 

2 a 5 . I legati possono rivocarsi , tra- 

sferirsi ed estinguersi . Si revocano colle 

parole , e coi fatti . Colle parole se pel 
testamento, o codicillo si dica, che i e- 
«ato che si era fatto al tale , lo revoca , 
ovvero lo dica alla presenza di due te¬ 
stimoni . Coi fatti, se vivente il testatore 


(57) Jlcincc . instit. Uh. 2. tic. 22 
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a |,bia guastata la cosa legata o trasforma¬ 
ta in altra forma, che non possa più ri¬ 
dursi alla primiera: per esempio: se fosse 
un legalo di legnami che poscia il testa¬ 
tore avesse convertito in una nave , e al¬ 
tro lavoro , oppure se 1' abbia volontaria¬ 
mente distratta , non però se per causa 
necessaria, come nel caso del fondo lega¬ 
to, che fosse stato venduto ad istanza del 
creditore . Resta egualmente revocato il 
legato per la sopravvenuta inimicizia dei 
testatore col legatario non riconciliata. 

Si trasferiscono i legali., quando 
il testatore cambia la persona del legata¬ 
rio in altra, o dell’erede che prestare lo 
doveva , addossandolo ad un altro coerede 
o quando cambia la cosa legata in altra, 
o quando il legato che era puro lo rende 
condizionato, o s’ era condizionato, lo ren¬ 
de puro . 

227. SÌ estinguono poi i legati, se il 
legatario premuoia al testatore , o non lo 
voglia accettare, non avendo collegatario 
congiunto, o se non si purifichi la condi¬ 
zione, o muoia in pendenza di essa, o se 
perisca la cosa legata senza colpa deli’ e- 
rede, o finalmente se il testamento sia 
nullo, o rotto, non però come già vedem¬ 
mo, se si rescinda. 
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328. Talvolta ì legati si hanno per 
non fatti, e talvolta si tolgono al legata¬ 
rio come indegno. Si hanno per non iscrit¬ 
ti i legati concepiti con ambiguità di pa¬ 
role , ecl i legati scritti a favore di se 
stesso dagli estensori de J testamenti, o co¬ 
dicilli , sebbene dettati dal testatore , ciò 
essendo vietato dal senato consulto Libe¬ 
riano , e poiché il fondamento di questa 
legge è la frode, che potrebbe commetter¬ 
si da chi scrive gli altrui testamenti, 
perciò cessando questo sospetto, cessa an¬ 
cora la sua disposizione . Cessa poi ogni 
sospetto nel testamento sottoscritto dal te¬ 
statore , e molto più se esprima nella sot¬ 
toscrizione essere quella in ogni sua parte 
la sua volontà , senza che vi sia bisogno, 
che faccia menzione del legato , e del le¬ 
gatario ( 58 ). 

229. Si tolgono i legati ai legatari, 
come indegni. Indegni sono quelli, che 
hanno impedito al defunto di testare, o 
forzato di farlo ; se non abbiano vendica¬ 
ta la morte del testatore col portare ai 
tribunali le loro accuse^ se l’abbiano uc- 


( 58 ) Voet. ad pandect . iìb. 34 - tit.S. e rp 
Hot. decis. 47 - V art - *6. ree . 
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ciso , o attentato alla di lui vita ; P adul¬ 
tero , e r adultera anche non contratto il 
matrimonio; gl incestuosi, quelli die han¬ 
no querelato di falso, o cP inofficioso il 
testamento, soccombendo nel giudizio; fi¬ 
nalmente se rea la madre di supposizione 
di parto. 

a 3 o. Sebbene i legati tolti agP inde¬ 
gni si devolvessero al fisco a differenza di 
quelli fatti a persone incapaci a riceve¬ 
re , che ricadevano alP erede; in oggi pe¬ 
rò si acquistano dagli eredi , o si devol¬ 
vono a Ili sostituiti, e mancando questi a- 
gli eredi ab intestato, e trattandosi di co¬ 
se donate in vita ritornano al donante e 
suoi eredi ( 5 q). 


TITOLO XXVIII. 


Delle donazioni . 



s 3 i. La donazione è una liberalità che 


uno esercita verso di un altro, che Cuccetta . 
Essa dividesi in donazione a causa di mor¬ 
te , e tra vivi. A causa di morte , quando 


( 5 q) Il Voet, e la sopra indicata deci 
sione . Heinec. inst. lib, 2. tit , 20. e 21. 
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si dona a contempi azione della morte in 
genere o della morte prossima eri imminen¬ 
te. Fra vivi quando si dona senz alcun ri¬ 
flesso alla morte. La prima è ,una specie 
di ultima volontà, e perciò revocabile, e 
può farsi nei codicilli, od alla presenza 
di cinque testimoni. La seconda veste la 
natura dì contratto, ed è irrevocabile. 

a 3 2 . Talvolta la donazione a causa 
di morte può trasformarsi in donazione 
tra vivi , sé vi sia apposto il patto d ir¬ 
revocabilità nelle parti sostanziali della 
donazione , non già. se sia nelle parti ese¬ 
cutive , ed egualmente il patto di revoca¬ 
bilità trasforma quella tra vivi nell altra 
a causa di morte (61). 

a 53 . La donazione tra vivi per la 
sua validità in forza degli articoli ibi. 
i 3 a. e t 33 . del moto proprio delli 5 . Ot¬ 
tobre 1824. dev’ essere fatta per pubblico 
istromento, ed eccedendo i scudi^Soo. in 
valore si ricerca la solennità dell insinua¬ 
zione , quantunque a contemplazione di 
matrimonio e per qualunque altra causa 


(60) Rot. decis. 9. part. j. decis . 586 . 
part. V. tom. 2. decis . i 65 . part . i 4 * decis. 
sSq. part. 17. 
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e sebbene giurata sotto pena di nullità. 

a 34 - Sebbene la clonazione fra vivi 
sia irrevocabile, pure talvolta si revoca, 
o si rescinde. Si revoca i. per V inadempi¬ 
mento delia condizione , se essa sia posta 
per causa finale, o se in caso d* inadem¬ 
pimento vi sia il patto risolutivo, poiché 
altrimenti il donante non ha altra azione 
che di costringere il donatario ad adem¬ 
pierla. Si revoca 2. per l’insigne ingra¬ 
titudine de! donatario , nel qual caso la 
di lui ingratitudine non pregiudica ai di 
lui successori contemplati nella donazio¬ 
ne , e si revoca solo rispetto al donata¬ 
rio . Allorché la donazione sia revocata 
per ingratitudine, tutti li Leni clonati ri¬ 
tornano al donante, meno quelli, che sen¬ 
za dolo fossero stati alienati, se l’aliena¬ 
zione sia seguita avanti la domanda di 
revoca , ma se dopo , 1 J alienazione è nul¬ 
la (61) ■ 

a 35 . Si revoca 3. per operazione del- 
la legge stessa, per la sopravvenienza de* 


(61) Rot, decis . 4 2< 5 . part. i 8. torri. 2. 
decis. 4®8. parf 4* torri. 1/. nella Bononien. 
immiss. i, LugU 0 i 636 . avanti Sroccia decis. 
ubo. part. 19. tom. a. ree. 
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figli, se il donante non vi abbia rinun¬ 
ciato . Non basta però una semplice ri¬ 
nuncia al beneficio della legge si uncinarti 
cocl. de revoc. donat. dell 1 importanza della 
quale si dica dal notaro, e dal giudice 
cerziorato, ossia come dicesi in senso ne¬ 
gativo , ma ricercasi, che si esprima m 
senso affermativo , che cioè il donante di¬ 
chiari , e prometta di non revocare la do¬ 
nazione sebbene gli sopravvenissero de 

figli ( 63 ). 

a 36 . Si rescinde poi la donazione , se 
sia inofficiosa. Dicesi inofficiosa quando so¬ 
no lesi li figli nella legittima , ossia la 
donazione di tutti li beni , o parte di es¬ 
si . Sì rescinde in tutto se inofficiosa re 
et consilio; si rescinde solo per la quanti¬ 
tà della legittima se inofficiosa re tantum * 
Dicesi inofficiosa re et consilio quando i fi¬ 
gli sono stati preteriti, o quando il pa¬ 
dre abbia espresso di donare sebbene non 
rimanga per i figli la legittima. E inof¬ 
ficiosa re tantum quando la donazione com¬ 
prenda tanta quantità de beni per cui 


(6a) Rot. decis. nella fulginaten donat . 
io Gennaro iyto. tìiwité Crispo^ edecis, 27 2 * 
avanti Rezon. 
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non rimanga salva la legittima ai figli in- 
stituiti in piccola quantità (64). 

257.. La donazione di tutti i beni 
presenti e futuri è nulla , se il donante 
non siasi riservata una somma ad effetto 
di testare, riputando le leggi rosa ignomi¬ 
niosa di morire senza erede. Oliale som¬ 
ma debba.si riservare , pacifiche non sono 
le opinioni de J dottori, alcuni esigendo 
la vigesima, parte, altri una quantità ta¬ 
le per cui possa aversi un erede. La ri¬ 
serva anche del solo usofrutto può essere 
bastante , se dedotti gli alimenti , riman¬ 
ga un’annua somma da cumulare per po¬ 
tere testare. Si sostiene però il patto, che 
se il donante non disponga della somma 
riservata, vada anch’ essa a beneficio del 
donatario ( 65 ). 

2 38 , La donazione tra padre e figlio 
per la unicità della persona è nulla, ri¬ 
cercandosi essenzialmente due persone, Lu¬ 
na, che dona, 1 altra y die accetta . Si 


( 63 ) Hot. 706. e 5 i 6 . part. 3 . ree. 

(64) Hot. decis . 458 .part. 2. decis. 273. 
p&)t. 11. decis. 66. part. i5. decis. 378. part. 
5 . tom. a. decis. 101. pan * 6. toni. 1. e de¬ 
cis. io. part. 5 . tom. 5 . ree. 
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eccettuano le donazioni per determinata 
causa, per dotare la figlia, per alimenti.; 
in contemplazione di certo, e determinato 
matrimonio , infine quando sono munite 

di giuramento (66). 

~ 2 5g. Nelle donazioni in contempla¬ 
zione di certo e determinato matrimonio 
suol disputarsi, se i figli che ne deriva¬ 
no siano ad essa per proprio diritto dila¬ 
niati . Questa è questione più di fatto, che 
di diritto, dipendendo dalla volontà del 
donante , e dal modo con cui è esprès¬ 
sa, poiché se il donante li ha espressa¬ 
mente chiamati, od in altro modo qua¬ 
lunque tale risulti la di lui volontà^, non 
v'ha dubbio, che non succedano ne’ beni 
donati per proprio diritto. Diversamente, 
se non vi siano stati espressamente chia¬ 
mati , nè della loro vocazione risulti da 
veementi congetture, loro non giova V ac¬ 
cettazione fatta dal padre per se e figli , 
la quale altro effetto non produce, se non 
che sia irrevocabile, nè i, figli alcun pro¬ 
prio diritto di successione hanno se non 
come eredi del padre (67) . 


(65( Rot, decis. 446- pdrt. i'4* (lecis ' 
660. parf. 19. tom. 2. decis, 55 i ♦ part. 8. jet. 

( 66 ) Rot, decis. 4^7- pari. 19 . tom. 2 , 
e nella decis. 5. de donai, avanti Falconieri - 





4 7 * 

a 4 o. Nulle del pari sono le donazio¬ 
ni fra moglie e marito in costanza di 
matrimonio, acciò non si spoglino dello 
scambievole amore, e non solo T espresse 
donazioni , ma anche quelle tacite conte¬ 
nute nelle confessioni della dote ricevuta , 
poiché queste confessioni la legge le pre¬ 
sume simulate e fatte per eludere il di¬ 
vieto della. legge o per fare pompa di do¬ 
ti maggiori del vero, o per defraudare 
li creditori, e sebbene antecedenti al ma¬ 
trimonio stesso nelle apoche matrimoniali, 
talché se la donna non provi 1’ effettiva 
numerazione della costituita t dote, niente 
le giova la confessione del marito, e del¬ 
lo sposo (68) . 

TITOLO XXIX. 

Della prescrizione. 

24* • La prescrizione si definisce una 
eccezione colla quale quegli , che da lungo 
tempo possiede una cosa , si difende contro il 
padrone , che vuole rivendicarla . Il fonda- 


(67) Hot. decis, ocj 4 » e 621. part . 
tom. a. decis. 283 . part . i/j.. decis. 296. e 
lao. part , 12. decis. i 38 . part. 5. tom . 1, 
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mento di essa è la presunzione, che la 
cosa j la quale il padrone per tanto tem¬ 
po non l’ha rivendicata, 1’ abbia abban¬ 
donata, per cui V abbia resa sua quegli 
che la possiede per diritto di occupazione. 
La prescrizione è stata dalle leggi in¬ 
trodotta acciò il dominio delle cose non 
resti perpetuamente incerto . 

a4 3 * P er validamente prescrivere ri¬ 
cercasi t. la scienza e la pazienza nel pa¬ 
drone 2. la buona fede nel possessore. 5 . 
un titolo abile a trasferire il dominio, ed 
il possesso. Dal primo ne discende, che 
contro gl’ ignoranti , contro gli assenti e 
quelli che impediti sono ad agire, non 
corre prescrizione e perciò nè contro i 
pupilli e minori, nè contro il figlio sotto 
la podestà paterna, nè contro la chiesa 
durante la vita del di lei rettore, nè con¬ 
tro i pazzi ai quali tutti in ogni caso la 
legge soccorre colla restituzione in intie¬ 
ro . Dal secondo discende , che il posses¬ 
sore di mala fede, se anche per mille an¬ 
ni avesse posseduto, giammai prescrive. 
Dal terzo ne viene che ricercasi un tito¬ 
lo abile a trasferire il dominio, come di 
compra, donazione eo. non fittizio e simu¬ 
lato. Dal quarto, che il possesso sia con- 
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linuato , e mai interrotto pel tempo dalla 
legge determinato ( 68 } . 

245. Le prescrizioni altre sono di 
Lreve , altre di lungo, altre di lunghissi¬ 
mo tempo. Quelle di breve sono di tre 
anni; di lungo di dieci anni fra presenti, 
e venti fra assenti . Quelle di lunghissi¬ 
mo tempo di trenta, e quarantanni; ma 
essendo i requisiti essenziali di esse, la 
scienza, e la pazienza nel padrone , nel 
possessore la buona fede , ed il giusto ti¬ 
tolo, ed il possesso non mai interrotto pel 
tempo dalla legge stabilito, ben coni pren¬ 
desi quanto difficile sia il prescrivere; die 
perciò a ragione dai dottori chiamasi pi- 
scatio anguillarum , die mentre si crede di 
averle afferrate sfuggono dalle mani. Vi 
sono però due prescrizioni, le quali , po¬ 
sta nel possessore la buona fede, sono va¬ 
lidissime , ed operative ; la centenaria cioè, 
e V immemorabile. La prima è quella, del 
di cui principio apparisce, la seconda 
quella del di cui principio non avvi me¬ 
moria. Queste prescrizioni allegate dal 
possessore di buona fede in linea presun- 


(68) Rat. annot. alla decis. 6. part. 5 . 
dccis, tqi. part . 1. decis. 372.part, 4> tom * 4 - 

















tiva somministrano ad esso il migliore ti¬ 
tolo del mondo, e sebbene nella centena¬ 
ria apparisse anche del titolo infetto nel 
suo principio, il beneficio del possesso cen¬ 
tenario fa presumere, che vi sia sopravve¬ 
nuto un titolo abile come un beneplacito 
apostolico , od altro qualunque titolo il 
migliore del mondo, e questa presunzione 
è juris et de jure , che non ammette prove 
in contrario. Ouindi è che sebbene risul- 
tasse da un istromento di compra , alle¬ 
gato però in linea presuntiva , ed al solo 
oggetto di provare il possesso, che il fon¬ 
do comprato fosse affetto a fedecommesso, 
ed alienato da chi non poteva in pregiu¬ 
dizio de’ chiamati , il solo possesso cente¬ 
nario facendo presumere che vi sia soprav¬ 
venuto il beneplacito apostolico , basta al 
possessore di buona fede per garantirsi 
dalle pretese de' futuri chiamati. Si av¬ 
verte , 'che la centenaria si ritiene per 
completa, sebbene manchino alcuni anni, 
ossia il tempo breve, quale in legge si è 
quello, che non eccede li nove anni (69) . 


(69) Rota decis. 770. pari. 18. toni, 2. 
ce. 564 - pari, 19. toni. i< dee. part. 

19. torri, decis . 70. e decis. ti5.pari. 16, de¬ 
cis, 218. part. 18. decis. 49^* pari. 19. toni. 
2. ree. ed avanti Rezzonico dee . 55 0. 
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la successione si devolve al fisco, come 
padre comiine . 

ili. Le intestate successioni soffrirono ^ 

' Per 
m ati 
ati. 


[ità 


210 - 


non 


cero 


mi- 


ìone 


enti 
























































